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Ffinche tutta qu©*' 
fta mia Operetta 
fofle decorata* 
co* fregi della* 
€afa Milano, rc- 


; , , : flava che que fto 

quarto volume fi confegrafio 
a Yòftra Eccellenza , come a* 


degno Nipote di Sua Altezza 
Il Signor Marchefe di S. Gior- 
gio , ed a degno Figliuolo di 
Sua Eccellenza il Signor Prilli* 
, . a z cipc 




cipe di Ardore . E ’1 fo tanto di 
buòn genio, quanto la mia ve- 
nerazione fi ftende a tutti i Po- 
deri nel lor dominio, ed a tut- 
ti i Difccndenti dal loro fan- 
gue. | 

Ma con Voi ne ò pure una 
fpczialc ragione, come quegli, 
che fiete nato per intercelìlo 
ne di S. Francefco di Paola*. > 
eh’ è mio Concittadino , Pro- 
tettore , e Padre . Onde debbo 
riconolcerc nell* anima voftra 
u na tenera i nchi nazione alia- 
pietà , e alla divozione ; come 
fi è Tempre oflerVatom tutti 
colorò , che fono fiati da Dio 
impetrati per la mediazione» 
de’ Santi , che da* lor Genitori 
ne furono fupplicari X V 

Debbo ancora fupporre itu 
Voi ereditaria la venerazione 
Angolare verfo il Santo mio, 

co- 

* N 
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come quella , die^la Ticevefto 
;non men dall’ Avolo , che dal 
Genitore, enonmen daiPà- 
dre , che dalla Madre . Sieto 
nato in unaCafa , che alla mia 
Religione adornale Calè, che 
fono in altri Stati , e che nel 
fuo l’crge'Cafe e Ghielè , ^che 
fono di ammirazione a chiun- 
que le vede>« dicònfolazione 
a chiunque le -abita \ Onde* 
quando farete in età \ chepo* 
irete conofcere r t gli efempl^ < 
che ve - ne an lanciati i voftri 
maggiori , e^fecondare gl’ im- 
pubi , che ve ne darà la voftra ; 
divozione , iofpero * che non 
vi lafccrete -fupcrar nell* amo* 
ie vérfo del Santo , ^e nel j?ì* 
fpctto verfo di quelli * che ne 
por « n l’abito, e ne profe ffano 
l’Iftituto . 

. La fanciullezza, in cui liete* 
a- s : non * 



* 

non mi permette di dirvi mot- 
te cofc in voftra laude ; perche 
Sebbene avete cominciato a- 
vivere y non per anche avete 
cominciato aa operar cokj 
grandi, ad imm itaztone di 
quell* Eroe y di cui portate it 
nome , e ad emolazion di quei 
. Signore >. di cui partecipaftc il 
6ngae . Vi auguro non pera 
quelle virtù, che poi ncifaduU 
ta etade leggerete in qtteftì fa- 
gli^che vi con&gro; c vi prie- 
go dal Cielo quelle fortune , 
che faran fcmpre dovute alle 
voftrc virtù, quando Voi proe- 
curefetc dì regnare > come v& 
vrete,e come an regnato colo» 
f 0 . y da cui ricc velie e vita y c - 
comando. 

* Nello flato,, in cui- prefentc» 
mente vi ritrovate y non liete 
capace a conofecie la grazia % 

' die 
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che Iddio vi a fatta r dandovi 
un Padre , di cui bafterà che 
immitiate la vita per vivere 
da Perfetto ; ed un* Avolo in- 
ficine , di cui copiando nelle 
voftre azioni la prudenza^ r 
l’equità , la giuflizia , la ma- 
gnanimità t verfo gli uomini ; 
& pietà , la religione , l’efem- 
plarità verfo Dio y la fedeltà , 
P ubbidienza , il zelo , verfo 
Pauguftiffimo Padrone * non*» 
averete bifogno di altro, per 
ctìfoc Grande . Ma quando poi 
fere te iniftato di eonofcerlaw r 
benedirete la mia penna , che 
ve le additò prima che’ Voi le 
ravvifafte , .ed averete hi gra- 
dimento' il mio ©ffequi o , che 
vi fu da me offerito prima che 
.io vi conofccffi*. 

Non altro peròJ iofupplico 
da Voi , quando farete in ilìa* 


t6 4> «onofeeifr., di parlare , «e 
di operare ; fe non se di legge- 
re in qualche fiata quefti Sen- 
timenti) che vi prefento;e Jeg- 

S bergli , non perche da me vi 
ieno offerit i, ma perche furon 
letti, e furon* graditi , da colo- 
ro , dacui dovete prender le 
regole del voftro vivere, quan- 
do da efG riconofcete -il vivere, 
ed il regnare ; e leggergli, non 
per vaghezza di fapergli , ma 
per difiderio di approfittar ve- 
ne; e leggergli finalmeutetfion 
per -parlarne * ci&me fan molti, 
ma per operare; come dovrete 
operare^ affinché operiate da*# 
Santo* nel voftro* flato , e go- 
verniate da Eroe «c’voftri Sta* 
ù; come fan pochi . . : 


* - * 
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S lam nell* ultimo > in cat ti parlo h 
quefla mia Operetta di fpirito $ e & 
dico , che qui troverai feriti menti tutti 
Ordinati agli attributi di Dio , e ne tro • 
•aerai anche altri regolati fecondo le ore 
delia fua santijfima P a filone . In quelli 
potrai renderti m Teologò pratico , con • 
fider afido i divini attributi , non pet 
illuflrarti là mente , ma per infiammar • 
ti la volontà ?; ‘ 1 

JjPuefta è una Teologia , che co $ 2 
f piegata la pojfono apprender tutti > e uo- 
mini , e donne , e dotti , e ignoranti , 
cd infimi t e grandi : Onde non è chi 
pofia difpenfarfi dal leggergli , quando 
non voglia egli appoftatamenic mettere 
in non cale la fu# perfezione , ed in-» 

di - 
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difpetto il miglior amenti della fUa~> 
vita , che non fi può far ferrea colpa . 

Penfa dunque a Dìo , eh * è l'Autore 
del nofiro ejfere * eh' è l'efemplare dèi 
noftro operare , eh* è il fine del nofiror 
vivere : penfa a Dio > a cui penfando, 
penfcrai ancora a tefiejfo . Sicome ri * 
flette alla copia , chi rifguarda l'origi- 
nale , nitrirà l'opera chi ne confiderà. 
l'Autore , e ofprva. gli e [empii , chi 
tien fijfo l'occhio nell' efemplare • 

Pcnfa finalmente a Dio , e Iddio 
penftrà a te ; ficome egl.iflejfo dijft 
alla B. Caterina di Genova : Penfa tu 

\ A 

urne f che Io penfero a te. E potrai tu 
dubitare 3 che Iddio penfi a te > quando 
fe tu vivi , fe tu operi , fe tu parli , 
fe tu penfi , tutto è fuo dono ì Iddio piti 
penfa- a te di quello , che a te penfi tu 
fieffo . Tu fovente ne varda te lontano^ 
ed è per l'appunto quando da lui ti afe 
lunghi l e però il Profeta ci f veglia , t 
dice : Ritornate , ritornate , Prevarica* 
tori 9 al vofiro. cuore , ritornate a voi 
ftcjji : Dunque eravamo da noi lontani a 

Vv • * P Un * 


Dunque nonpenfavamo a noi 'ftcjji. Sfi 
fotrà mai dare quefto cafo in Dio , che 
à provvidenza di tutti , e di ciafcun di 
noi y e Và in ogni tempo ,in ogviluogo, 
,in ogni modo-2 

Penfa innòltre all' Orologio della-* 
Pajjione ‘del Redentore , che ti prefetto} 
jt fappi , che il penfare a quefi.% ti ottien 
da Dio a yeti [pedali > perche non cadi 
negli ordinar j difetti > perche non ti raf- 
freddi nell'. intraprefo fervore , perche 
non cedi agi infulti continui , con cui il 
Dimonio ti affale, la carne ti combatte^ 
e *i Mondo' ti fa guerra perpetuale spie- 
tata- -, ' 

1 Sappi , che molte anime fi fou talmen- 
te approfittate nell ' eferci^io coti di ano 
di quefio sagro Orologio , che in brieve 
tempo da perverfe fon divenute buone , 
c da buone migliori , e da migliori per- 
fette . In effo truova che meditare l'In- 
cipiente, onde dettfii ,*e fugghi le paffa- 
te colpe , conftderandole come ree cagio- 
ni all' Vomo-Dio di tante pene . Vel rin- 
viene pur anche il. Trofici ente , onde ac- 
qui* 



quifii quelle virtù , che fcwge nel Re- 
dentore, che cinfegna, quando pati fce 
tutte quelle virtù # eh' egli efereitò nel , 
fuo patire • Ve lo fcuopre eziandio il 
perfetto , onde più ftrettamme fi uni- 
fc.i a quell' amabilifimo Dio, che tanto 
f off re per amordi lui , e che da lui in 
ri competi fa altro non chiede, che-amore* 
Per ultimo qui nel fine ancor ti prie* 
gp a rammentarti di me , quando ori | 
onde lo meritar pojfa di cottfeguir que\ 
doni, che per meftejfo iton ò ancora otte- 
nuti , e che incejfan temente di fiderò , 
[pero di ottenere . Se le mie colpe mi fo- 
no a ciò di oflacoloy le tue preghiere mi 
faran di giovamento ; ed lo benidirò 
fempre le mie fatiche > quando [peri- 
• menterò colla divina grafia , cb' effè-» 
faran da Dio rimunerate non meno col 
miglioramento di voi f che di meftejfo • 
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J. Iddio Perfettifsitm . 


»•- J Jk I « 


3 un Dio perfettifll- 
mo quanto è cantra* 
rio il peccato , che 
in se non à veruna.* 
perfezione , .ed è la 

t fteiTa imper lezione * 

■Quanto gli fono oppofte le Tue crea- 
ture ragionevoli * fe mai fono in_» 
peccato. 1 Quanto io fretto gli fono 
in odio , fè wn peccatore ì Tutto 
le fue perfezioni , che fono infinite 
nel novero > «fono ancora infinito 
nel. grado dtciafcheduna, l’obbliga- 
no a perfèguitare ^.peccato #;e ad 
odiare il peccatore » quando la ito 

« yv ‘ rr -> - 

se frettò . ... 

Cerche Iddìo è perfetti (limo , tuN 
te le cofe da lui create partecipano 
delle fue perfezioni , ettendo copie 
di . ette ciafcuna nel modo piu ad 

* Tm.tr: ' " A 1 ’ eira 

r . ./ • 
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cfla conveniente; E perciò ciafcuna' 
cofa da lui creata, e (Tendo parteci- 
pazione della Eia perfezione', è buo- , 
na in se (teda , e nel fuo genere è 
ancora perfetta . Il folo ,psccàtp f .à 
talménte tnalo r thè in* sé non à ve-, 
runa bontà , eo e tutto, e puramene 
tc , malizia . E Iddio, che non Creò? 
mai il male di colpa , non creò mal 
il peccato . Eflò fi fa fidamente da^ ; 
noi ; e noi per confeguente , facce qu: 
dolo, ci rendiamo ‘a DÌO perfetti Al- 
mo oppbfti , c ne diventatilo il Wth' 

E (Tendo Dio peffetriAlmo }' tanto, 
farebbe, il crederlo amator del pec- 
cato , quanto farebbe diftruggerlo y 
perche farebbe crederlo un oggetto 
di contraddizione » amando quello , 
ch’egli nòn è y ftè può edere y quel- < 
lo,- clìe dà liii ! 

può fare; quello, che. ripugna ài j 
luo edere , ed alla fuà natura; éflen- 
do egli per élTéttzd il perfetti (Timo I 
in ogni gcfìéfey ih ogni linea f if Li 
ogni' perfezione . Ama perciò 1 .'egli 

1 "1 ^ ‘ • tiit- 

>' . * . s 


1 

tutte le cofc, che à fatto ; ma il pec- 
cato non può amarlo > perche noto 
la fatto j nè può farlo . 

Sono imponibili dunque le iporefi, 
fe Iddio non proibire il peccato , lì 
potrebbe commettere . Iddio , e (Ten- 
do perfettiflìmo, c perciò efiendo Id- 
dio, non può non proibirlo,non può 
non odiarlo , non può non perfegui- 
rarlo . £ (Tendo egli perfettirtimo , 
non può volere ciò , ch'è contrario 
alla Tua perfezione ; perche quello 
Aedo farebbe imperfezione : non_* 
può non vietare ciò , ch’è la fiefla^, 
imperfezione ; perche quelto fteflo 
il renderebbe imperfetto : non può 
volere la fua definizione , e perciò 
non può vofiyp fi peccato ; perche»? 
volendolo , fiwebbe imperfetto , vo- 
lendo’ la (leda imperfezione , e per 
jconfcguenza non farebbe il perfec» 
rifilino . », 

Or come polliamo non'amare un 
Dio cosi perfetto ì Che manca a_» 
quello Dio , onde non li attiri il no- 

A z ftrò 


ftro amore? Se gli manca qualche 
perfezione , dite , che non è egli il 
noffro Iddio.; perche mancandogli 
una perfezione , non è il perfettitìì- 
mo.£ perche dunque noi impegnia- 
mo i noftri affetti per una creatura , 
che à qualche miferabile perfezione* 
e non gl’unpegniamo per Dio , che 
le à tutte , e le à infinitamente per- 
fette , e le li perfette in ogni gene- 
re > onde il per fettiffimoi ; 


CCCIL 


' • - 4 - 
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Iddio infinito* 


C lsl limitati e finiti * come noi 
fiamo , pure im ci appaghia- 
mo delle cole limita tllf finite . Vo- 
gliamo Tempre pili ; piu piacéri, piu 
ricchezze 9 piu onori* piu dignità , 
piu glorie ed appiaufi ; cd il noftro 
difiderio^pafla tant oltre, che fi (lem 
de fino all* infinito; Ci pare di efier 
felici , fc godiamo un tal bene ; di 

efler 
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elfèf foddisfatti , le montiamo' uhj' 
tal' porto ; di erte r paghi , fc acqui- ' 
ftiamo un tal teforo j dì eflèr conten- 
ti, fe riceviamo un tal plaufo; di 
ertele il noftro diiìderio adempiuto , 
fe otteniamo quanto noi difideria- 
mo . Ma poi non è così ; vogliamo 
pili del piacere , nuovo porto , altro 
teforo , maggior plaufo . Efemprej 
ali infinito il inoltro defiderio fi va_> 
wefcendov. 

Ma dove mai nelle creature tro- 
veremo quello infinito J Sono efle^j 
«nifere , limitate , finire ; che allet- 
I fan da lungi y perche non fi anno ; 
o non avendoli-, fi credono di elT“:è 

qualche cola ma poi quando fi an- 
no, fi truavano di elfer niente- Ed- 
il difio reità anzi delufo ,.che appa- 
gato; ed il- .cuore fi ricono feopiu 
torto amareggiato , che felice ;• o 
¥ anima in se fieflàie no Lamenta^ 
e fc ne duole ; perche non truovai» 
che miferie, dove credeva di rinve- 
nir- grandezze-,, e non. alleggia che*> 

A' ; vve- 

* * V 
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veleni > dove il lufingava di non_* 
guftare che nettari ; e non polfiede 
che mendicità: , dove (limava d inir 
poffèlTàrfi di tutto il mondo . 

Bilògna dunque conferire , che-r 
l’anima non il appaga , che di Dio \ 
perch’egli iolo è l’ infinito j c come 
tale egli folo fiizia tutte le noflre vo^ 
glie , appaga tutti i nofirt deiìder j * 
riempie tutto il noilrocuore . Que- 
llo cuor noftro , ancorché piccolo 
di giro , e di mole, pure e incon- 
testabile nelle fue brame. Quanto 
c grande il monda , noi contenta^ 
Subito fi llufa di quello , che àj pcr^ 

che noi rinviene adequato alla fua-r 

, ^ 

capacita . Alpira perciò Tempre a_> 
cofe maggiori ; e perche quelle cole 
maggiori» di cui non fieno altre piu 
grandi » non può trovarle » che^ in-* 
Dio, ch’è 1’rnfinito; quindi è, ch’egli 
non fi appaga , che di Dio > perch è 
ilifinito » * 

E perche dunque mifero cuore ti 
perdi dietro ad oggetti , che non ti 

ap- 
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appagano , c laici .di -amar Dio, che 
folo può faziarti ^Perche non lami 
Tempre , quando fempre fino all’in- 
finito truòvi in lui incentivi ad amar- 


lo J Perche non lami infinitamente» 
quando egli è infinitamente amabile’ 
Non puoi varamente infinitamente^ 
amarlo « perche non puoi avere un 
Infinito amore , e (Tendo tu finito . 
Amalo nondimeno quanto puoi , 
quanto fai ; e cosi amerai l'infinito 
ancorché infinitamente non T ami ; 
Amalo nelle creature * che ami ; 
amalo nelle creature , chenon ami; 
in quelle , perche 1 W filici eia el- 

l’n.non * < ~r- •» ...t. 

k> t , in queltc , perone uà iui 


fono amate . Ma fòpra tutto amalo 
in quelle creature infinite , chefso 
può farei in quella bontà infinita, 
eh' è efso fteiso ; c cosi amerai fin» 
finito . 


ccciil . ; 

V Iddio Onnipotente . 

E Potrai sfuggirla , fe mai contra 
di te fi aggraverà: la mano di 
un Dio onnipotente 2 Avrai luogo , 
dovefàlvarri ì Avrai tempo , in cui 
icanfòre là polli l Dove le armi, da 
opporti ad effàl Dove i ripari , da. 
difenderti • Dove le arti , da delu- 
derla 3 Dove le aftuzie , per ingan- 
narla » Egli può quanto vuole, fico- 
me vuole quanto può . In ogni luo- 
go fi ftende il fiio braccio ; da per 
tutto arriva te (uà voce . NeiTinfer- 
no fi fe temere , nella terra fi fa fen- 
tire ,* nel cielo fi fa vedere . I Via- 
tori T adorano > i Dannati la fperi- 
mentano, i Comprenfori la godono» 
Puoi dunque aver l'ardimento 
d’irritarla , fàpendo , ck’è la mano- 
di un Dio onnipotente ì Temi l’ira 
di un Principe , di cui fono di flrec^ 
to giro i regni $ la perfecuzion di un 

Po- 



Fòtente , di coi èfimitatò Io fcetrro; 
la dì%razia di un Grande, di cui 
troppo riftrctta è la grandezza . B 
nòn temi lo (degno di^un Dio onni* 
potente , ohe può colpii*!/ quando 1 
meno tei' credi, fènza poter mai tro- 
vare alilo d’ immunità dal fuo furoì 
re? E non paventiT'odfo di un Dio 
onnipotente , che col tolo celiar di 
amarti, ti può : annientare ? • * : 

Ti lufinghr , che-gli effètti' delTuo 
potere fon Tempre finiti - y atìeorthe> 
il •'potere fia- infinito ? Mà- non fai , 
che eiòprovviene, perche egli vuo* 
lé , non perche egli non può ? Se> 
volelse , non potrebbe» diftruggerti 
ir» un momento? Non potrebbe in^ 
un punto ridurti 1 al primiero tua 
niente ? E noi fa , perche non vuol 
farlo. E non -vuol v farlo perche ti 
afpetra , a fopporca > ti ama . Ma_>- 
fc cefsafsc di amarti, gli manche- 
rebbon faette*, con cui- fulminarti 2 
Dardi , con cui trafiggerti ? Morti, . 
con cui diftruggerti ? 

A s E ciò 
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E ciò no n ottante ardilci di ftare_> 
un giorno , una notte ,, un ora in_* 
peccato y quando fai > che , ttando 
' m peccato > fei fuo nimico, fei in_» 
fua difgrazia , gli lei in odio , ed in. 
difpettoi E fc in quel giorno » in_> 
quella notte, inquellora, diteli 
vendica , che ne farà delFinfelico 
anima tua ì Fuggirai l ma dovo • 
L’onnipotenza cfa per tutto ti arriva: 
\Ti difenderai r ma come 2 Chi puo> 
all onnipotenza rdiftere l 
Ritorna dunque al tuo Dio y 
perch’egli è onnipotente , fpera che 
ti difenderà dalle Potenze tutte di 
quetta terra , quando contro di te IT 
collegalfero , perche tu fei de L fuo 
partito . Eurlati di quanro è di forte- 
nei mondo , perche nulla può con_> 
un Dio onnipotente -Ridi in fomma 
deirinferno tutta, perche non può 
Ilare al colpetto dell’onnipotenza di 
un Dio lenza tremare . 

>'/ * *' „ / 
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. . -• Iddio immenfo • ;i - 

•. ■: n-ì '»> v vr 

S E il noftro Iddio è immenfb, non 
.potrò nafcondermi da lui, quan- 
do pecco , non potrò da luifalvar- 
mi , quando mi gaftiga ; non potrò 
non effergli prefentè, quando mi 
chiama • 5 Se non poffo nafcondermi 
da lui , perche pecco * Se non pollo 
da lui fottrarmi , perche a luinotu» 
ricorro ? Se noli pollò da lui allon- 
tanarmi , perche non gli rifpondo i 
Non peccherei alla prcfcnza di un* 
uomo , e pecco alla prefenza di un 
Dio • Di un Dio, il cui fgitardotuk 
to penetra,il cui braccio da per tut- 
to arriva, il cui piede in ogni ango* 
lo fi ftendeS Di un; Dio, che faiSr 
pafla ogni luogo, che da vcrunp fpa- 
zio non fi circofcri ve , che da verur 
m eftenlion non fi limita .* . 

, PolTo nafcondermi da un'uomo * 
perche npn fi nuova in tutti i luto 

A tf ghi, 
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ghi, non penetra tutti i nafcondigli, 
non o/ferva nei bujo, non nelle om- 
bre » non nelle tenebre. La lonta- 
nanza gli rende inutili gli /guardi, la 
diftanza gli fa oziofe le pupille , ej 
fo/curezzagh sa rendere impotente 
ancor la prefenzft Perche finito nel 
potere , non à braccio, che in ogni 
luogo fi ftenda : perche xnifurate 
dal luogo- y non è'pre/ènte , che in 
un luogo fola ; perche debole nel- 
la vifia non à pupille , che arrivino^ 
a penetrare ciò , eh’ è occulto , 
vedere ciò , eh ’è dittante Ma da^ 
Dio come poffo-occ ubarmi, quando, 
egli da per tutto è colla potenza-* , 
cella prefenza, e eoi Tette nza 
. E t’ egh vuole punirmi , potrò, 
aoai aver lardi mento di fuggire, e_> 
di falvarmi dal iuo furore l Non_j 
può egli ferirmi àncor trj le arma- 
te , che mi cufiodifcono ì- eziandio 
nelle cittadelle , entro cui penfo di 
ftar pili che licito. Non può (br- 
piendenai nella notte all impenfa- 

ta > 
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ta, nel gabinetto quando ftofolo* 
net corteggio , quando ciafcun mi 
teme e, adora ì Non può farmi 
' trovare ne ? banchetti i veleni , nelle 
piume la falce, ne’ feftini l’efèqure? 
Non può far si > che le armate, che 
mi doveano die re di difefa , mi fien 
di oflfefa • Che le delizie finifcano in ' 
carneficine « che i ripolì mi faccian 
pattare dal letto al cataletto • 

£ s’cgli da per rutto mi è prefen- 
te , quando mi chiama , perche io 
mai non gli rifpondo l Mi chiamai; 
prima di peccare ^ed io fingo il Tor- 
do > non rifondendogli ; mi chia- 
ma, quando pecco; ed io mi fo eie- • 
co , per- non- avvertirlo mi chia- 
ma, dappoiché ò> peccato; ed io 
di vengo ftupido, per non' arrender- 
mi* Di vantaggio; mf vuole» a se col- 
le carezze, ed io incivile non le gra* 
difeo; colle minacce, ediooftina-- 
to aonde pavento ; colle flette pe- 
ne y ed io«n(ènfato arrivo ancora à 
deriderle , ecU fchermrlev Ma alla. 

*'•*' ' per- 
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perfine il farà conofcerc , ch’egli^è 
immenfo, faccendomi covar la mor- 
te^ dove meno la credo ; e condan- 
nandomi all'eterne fiamme , dover- 
lo appunto le meritai * .<•. ; 



CCCV, 



i. 

Iddio Eterno . 


N On voglio piu fer vir Padrone f 
che .mi pofla morire; difieil 
gran Santo , ErancefCo Borgi<a, quan- 
do vide il cadavere dell Imperadri- 
ce Ifabeila , in atto dì farne la con* 
fegna in Granata , da un'idolo di 
beltà palpato in un mofirodi fchw 
fezza y e di deformità Non voglio 
pi ìi fervir Padrone, dico io* che non 
fia eterno £ le non è eterno,mi man- 
ca, perche muore; fe non è eterno, fi 
muta , perche foggiace a corruzione; 
fe non è eterno, non mi è ficuro*per^ 
eh' è infiabile , ed incoftante * Ed in 
quella fola maniera meno in fai vo i 

miei 
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mici fervigi » ed i miei affètti ; confè- 

grandogli ad un Nume , che non mi 
può mai mancare , perdi’ è eterno , 
non men nelfertcre, che nell’opera- 
re; e però (ìcome viverà (empre, cosi 
^ ancor ièmpre mi amerà >mi proteg- 
gerà, mi beneficherà, fc io l' amo, ed 
il fervo è' ; 

v Oh miei affetti , oh mìei fervigi , 
c quanto forte voi inutilmente fpefi 
in oflequio di un volto, che in un at- 
timo da Dea pafsò ad ertèr furia ; e 
quando poco fa beava il mio cuore , 
or lo (paventa j e mi rende orrore^* 
che non portò (offrirlo , quando non 
à guari mi cagionava diletto, che_> 
non fàpeva fpiegare f Speli le gior- 
nate intiere in idolatrarlo da lungi , 
ed in incensarlo da predo; Jufingan- 
dotni, che farei (lato fetnpre felice in 
quello mondo, f^foflì rtaro(empre_* 
in porte dò del fuo bel fole . Ma poi 
quello fole, per mio tormento , tra- 
montò nel fuo meriggio; ed iorertai 
difperato ne- miei amori , perche»* 
#» ■ a _ - ufeito 
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ufcito da un'abiflb di luce, mi trovai 
in un baratro di ofcurifiì mi orrori. 

, Oh miei corteggi , oh miei tributi* 
vanamente impiegati all’ adorazione 
di un Grande, che non fu eterno ; e 
perorando pik lufingava le miej 
fperanze, cadde dai trono abbattuto, 
ed io mi trovai fenza protcttor , che 
mi giovi , e fenza padrone , - che mi 
* gradtfca! Che mi fervi- l’aver pib 
volte tradito Dio , per non mancare 
al fuo fervigto; calpeftata j 

per efler fedele alla- fua cafa $ non^ 
curata la cofcienza , per foflenere il- 
fuo decoro? Chi ora ricompenfèrà le 
mie fatiche ? Chi premierà lamia^r 
fedeltà ? Chi., pagherà i miei fu* 
dori; ? : . . « • 

Egli è morto , ed è morto, perche 
non era eterno - Dunque qual prò 
fervire un padroni, che non è eter- 
no ? Servirò folamente Dio > perché 
eglifolo è eterno. Delle altre cofè- 
io men fervirò, non le fervirò f per- 
che Iddio ie-à fatte per fervirmene , 

non 
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non per fervide; menfervirò,non le 
goderò ; perche Iddio le à create af- 
finché io men ferva, e non le goda ; 
Servirò sV bene, e godq^il mio Dio, 
perch* egli eterno , e mi à fatto per 
fervido nel tempo, e per goderlo 
oc 11’ eternità » 
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1 lidio fhcomprenfibil'e 


I Ddio non è ciò , che io intenda, 
ma è ciò', che io intender non.# 
pollo. §e Iddio folfe {blamente quel- 
lo, che io conofco , egli non farebbe 
Iddio . La mia mente troppo cor- 
ta nel- comprendere , troppo Aerile-» 
nel' concepire>troppalofca nel pene- 
«are > efténua e diminuifee gii og- 
getti , non gli aggrandire . Onde 
qualora fi dà elfa il vanto di com- 
prendergli , allora gli minora , e gli 
avvilifce ; perche fa veder , che gli 
oggetti fieno a mifura delia poten- 


l3 

za; la quale, .cflcndo. limitata». fiacca, 
c foggctra a mille errori nel conce- 
pirete! dà motivo a credere, die gli 
oggetti ancora fien limitati, finiti , c 
dappoco. ^7 \ 

Iddio dunque è incomprenfibile^f 
perch’è Iddio . E $ è cosi , quanto £ | 
fciocco queiruomo , che vuol com- 
prenderlo , con voler capire ifuoi 
mi fieri , quanto piu alti , altrettanto 
divini ì E con pretendere di far da_» 
arbitro nelle fòvrannarurali cofej » 
concedendo quelle , ch’ei conofceL** 
e negando quelle, che non arriva* E 
non li sa forfè > che f intelletto 4^1 l r 

uomo c troppo corto a rayvuai : Cw*« 
eziandio naturali , e colè le pili mi- 
nute , le pili dozzinali , le pili vili , 
che l’ occhio fielfo fdegna di riguar- 
darle ; e poi vuole alzarli a dar giu- 
diziodi cofe alte, follevate, divine, e 
difeorrerne in modo, come fe folfer 
da meno di quelle balfe , ch’ei non_> 
ConofceJ . / . ; \ 

Iddio per quello è. Iddio ^perch’ è 
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quello > che non può conofccr 1 uo- 
mo, perche può fare ciò, che l’uomo 
non può capire; perch’ è fuperioro 
ad ogni umana capacità, e forpafTk_> 
ogni naturale e creata acutezza»* . 

--Concediamo dunque , che Iddio, ef- 
fèndo autore de’mifterj di noftra^ 
fede, ila ancor’ egli l’autore di un 
anima intelligente , ed immortalo 
il a egli nell’ uomo il conciliaroro / 
dell’ efficacia della grazia colla li- 
bertà dell’arbitrio; fia egli colui, che 
predeftina alla gloria, e che ripruo- 
va alle fiamme , fenza offendere la_* 
fiia giuftizia , e lènza recar pregiudi- 
zio alla nodra liberta . Ed effendi . ’ . .. 

quelle opere di Dio, puoi tu aver la v 
pretenzion di conolcerte, e di com- 
prenderle • 

Ma chi sa,fe forfè faravvi ancora, 
chi è reftìo ad ammettere un Dio > 
che ila trino, effèndo uno ; una per- 
fona , che ila uomo , e (fendo Dio ? 
un’ Uomo-Dio, che iìa impeccabile, 
e che fia libero ; che nonpoifa noiu* 

ubbi- 
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ubbidire alfetcmp fud genitore > tJ 
che non polla non meritare che ab- 
bia i Tuoi decreti infallibili , e che_? 
non offèndano la libertà dell’ uomo> 
che creò' libero - s Ma tutto quello è 
il mede/ìmo > che il voler Dio a mù 
fura delle nofìre idee;e però volerlo 
terminato, dozzinale, e mancamo . 
Egli non però per quello è Iddio , 
perche di lunga Tormenta tutto il po~ 
tere del noltro intendere; e perciò è 
Iddio , perch è incomprenfibile . Se 
vuoi comprenderlo , non è piu Id* 
dio. ' 

* - > i. . •» - . . 

— 

■ . - i 1 - • . . 

Iddio ineffabile . ■ ■ ; 

• vi >.#. . . * 

C inguettare puoi tu di Dio , now 
parlarne . Egli £olo può parlar 
di se fteiJò » da ogni aitroe ineffabi- 
le. Quanto piu ne dici , meno ne di- 
ci. Se non può comprenderlo la_j 
mente , come può parlarne adequa» 

tameng 
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umenre la lingua? Quella manifefta 
di quella i .pender i , e le fue parolo 
lono elprelfioni de lèntimenti,ch’e£ 
£k à . Non potendo dunque il pen- 
dere montar tant’ alto, che arrivi 
queilalto eàmpenctrabii lòglio, in_* 
cui Iddio riliedefcoms può dilatarli 
la voce tantolcre , che da parte aj 
parte il contenga ? E non potendo 
, Iddio far si, che l’ intelletto creato il 
circoferiva,; come può fare, che la»* 
lingua umana totalmente V^elpri- 
ma? 

. • - ^ 9 * - « 1 * * - £ 

Di Dio dunque colui meglio no 
parla, che meno ne parla Non po- 
tendone noi parlar troppo , e parlar 
bene , bifogna che la bontà nel par- 
lar di lui lìa nel poco, e non nel _ 
troppo • Il parlarne poco è confor- 
me, non à dubbio, alla nolìra mife- • 
ra capacità, ma non è corrilponden- 
te alla fua grandezza . Dunque biio- 
gna pur conferire’, eh’ egli lìa nonu 
meno ineffabile , perdi egli fteffo è 
mafldmo , eh? perche noi iìamo tar- 

diffi- * 
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dittimi d’ intendimento , c di lingua. 

Se non vorremmo dare ad uno fcL- 
linguaio documeiitodi ben parlare » 
non gli potremmo dare altro confi- 
gli©, che di-non parlare . ' I 

Aggiungali poi allimpotenza del- 
la lingua la grandezza del Suggetto* 

. di cui dee parlare , c allor vedrafli , 
che il non poterne parlare fia infie- 
xne effètto e della perfezione di que- 
gli > e della noftra imperfezione . E 
con rutto ciò truovanfi nel mondo 
perfone di niuna letteratura intinte , 
non fornite di verun Papere, neppur 
di ordinaria feienzainfarinate , che 
voglion tutto di parlar di Dio ,c de’ 
Tuoi imperfcrutabili arcani , e degli 
effètti fublimi di fua altiffìma Provvi- 
denza $ tegnendone cattedra nel 
mezzo di una foltiffima fchiera di 
fciocchi,che fi fan regola del lor’in* 
fano decorrere per la temerità dei 
loro errare. 

Gente sì infoiente merita di cade- 
re in que’ precipizi , in cui caddero 

quegli 
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quegli arroganti, che parlando di 
£>io infimamente , diedero in infini- 
te feempiezze, ed ignoranze, e final- 
mente in infinite pur’ anche reflex , 
Quello è IroftfflìàHp fine di chi vuoi 
parlar troppo deli 1 ineffabile Ve par 
làrne còme parlale , o di un fieno 
meno di natura, che non Conolce,ò 
vuole fpiegarlo, o di un fegreto poli^ 
rico, che non sa, e pretènde indò vi- 
nario . 1 Cònofciamo e cdnfefitam con 
Mofsè , che forno balbuziènti di lin • 
guardando vogliamo parlar di Dio; 
perche quefio è uno de* luci altiflì- 
mi pregi , che la creatura non polla 
parlarne a mifura del fuoelTerc , e_> 
fe vuoi parlarne , che non polla non y 
cadere ih iniilc Ipropolìtr , emillcj 
errori V 
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Iddio Immutabile « 

I O fono Iddìo, e npn mimmo; Id-' 
^ip.lielToil difle ed il potè dire 
Iddio folo « Balla , che una foftanzà 
fia creata , per elfer mutabile . li 
paffaggio , cV efla fece dal non ef- 
fere all- eflTere , fu la prima fùa mu- 
tazione . Indi fuccedettero le altre , 
che nel fuo, confervadì ordinaria-» 
mente.il veggiono . Ma quelle foru» 
fìfiche mutazioni; le morali ari fp- 
fornente luogo nelle creature , chej 
fon ragionevoli . E quelle quali ej 
quante fono in un anno, in un mere, 
in una femmana, in un giorno', ( ,i-n_f 
un’ ora ì Or iurte , sifilidi e , si mo- 
rali, fon lontanifiìme da Dio , chèj 
fu fempre , e farà fempre , perch’ è 
eterno ; che fu fempre buono , ed il 
farà , perch’è ottimo ; che fu fempre 
perfetto , ed il farà , perch’ è perfet- 
tilfimo . - • 

Iddio 
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' Iddio dunque Polo é immutabile $ 
perchegii non dipende da veruno,^ 
fu Tempre da se fteHò ; perciò noto 
pafsò dal nonefferc all’ cflere ; non 
acquiftò perfezione, che non avéffe$ 
non perde mai verunadi quelle, che 
aveva ; e tutte leCue perfezioni fico» 
'ine non gli furon donate , così noru* 
gli pofibno effer mai tolte. Egli è 
il fonte di tutte le perfezioni , noi 
-ne hamo i rufcelJi;-i rufcelli poflono 
eflere ora fcarfi^ora pieni^ma ir fon- 
ate è Tempre perenne . Egli è iMòlej* 
•di tutti i pianeti; i pianeti fogliono 
eflere orafeemi, or* abbondanti di 


luce, ma il fole n’ è Tempre il- mare-». 
-Tutto perche, ed i rufceiii mendica- 
no da lui T acqua , ed i pianeti men- 
-dican da lui la luce ; ma egli ne à 
-tanta, che la dona a tutti , e non Ito 
.può mendicar da veruno . 

v E’ ancor’ egli nella bontà morale 
Tempre il medeiìmo ; perche non^ 
Soggiace ad ’incoftanza ‘di affetti, che 
il faccia paflare da uno ad un’altro ; 
‘Tm.lh B non 

•v . 
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none fòtropofto a vicendevolezza.; 
eli tempo 3 che il renda vario ne’ mo- 
vimenti,ttcome varie fon le ftagioni; 
non è fubordinato a novità di cogni- 
zione, non a gravezza di corporea^ 
falma , non ad inftabilità di penfleri , 
non a repentinità di accidenti * chej 
fon per lo piu le ordinarie cagioni , 
da cui. nafcono in noi le mutazioni 
degli affetti , e la varietà delle pag- 
lioni. Egli fempre ama ciò, eh e ama- 
bile; fempre odia quello, che di odio 
è degno . Non può non amare il be- 
ne ; non può non odiare il malo . 
L’ uomo è quello, cheli muta, quan- 
do patta da gì ulto in peccatore, e da 
peccatore in giufto j Iddio non tt 
muta. 1 

E con tutto ciò noi miferi mortali 
amiamo ciò , che fi muta, non amia- 
mo Dio, che non fi muta. Ci fidiamo 
di creature , che fon mutabili ; non_> 
ci fidiamo di Dio, eh e immutabile^?. 
Speriamo .negli uomini , che ci ab- 
bandonano ; non ifperiamo in Dio , 

j . • - che 
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che mai non ci abbandona r Chi fpe- 
rò in lui , e reftò confuto ? O perdi* 
egli, amaffe e odiafle a capriccio ; o 
perdi’ egli abbafTaffe e ingrandirei 
per genio; o perch’egli fofle volubi- 
le nel volere , e nel non volere in- 
collante? Amiamo si dunque un* 
amante , che non li muta , ed amia* 
molo Tempre , perdi’ egli Tempre ci 
amerà . Speriamo in un’amico , che 
i non fi faflidifce, e non fi annoiamoti 
i fi ritratta , , e non fi pente , perdi* è 
fi com e ne' fùoi amori, così nella Tua 
amicizia immutabile . 

I 

i •• • CCCIX. 

r « * 

I - 

Iddio Impeccabile «' 

I L Peccato è quella fòla cofa, che 
non può fare Iddio . Ma il pec- 
cato non è coTa, è difetto di coTa.Sot- 
to il nome di cofa viene un ente ; il 
peccato non è ente , è privazione di 
' enee, perch’èprivazion di bontà, non 

E z men 
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mcn tìfica, che morale. Ettendo dun- 
que tutta Teflenza del peccato nel 
difetto , nella privazione della bon- 
tà, nella privazion dell’ edere ; qual 
maraviglia , fe non può farlo Iddio,, 
eh’ èperfettiflìmo, e che fY edere.? 
fenza difetto , e 1’ à per ettenza i 
Iddio dunque è impeccabile ; cioè 
non può commetter peccato, e non.» 
può farlo commettere, perche anche 
quello farebbe farlo; non può penda- 
le , dire, operar cola, che ila conrra 
la legge eterna, . eh’ è egli ite fio; cen- 
tra la ragion fuperna, che non è da_> 
lui fletto diflintaje però è il me.defi- 
mo il dire , che Iddio è impeccabile, 
e’1 dire , che Iddio non può andare^ 
centra fc fletto. Chi può mai fognar- 
li, che in Dio fìa difetto, fia imperfe- 
zione, ila , o poffa ettervi privazione 
di rettitudine , e di fantità:? E quello 
per T appunto farebbe il chhneriz- 
zarfi un Dio, o peccabile, o autor del 
peccato < 

E con un Dio 3 cosi nimico del 

pec- 
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peccato, chi tratterà , che abbia ami- 
flà col peccato } Chi ne pretenderà 1* 
amicizia, fe col peccato non la rom- 
pe con una irreconciliabile nimiftà 2 
Ma T efler’ oggi amico di Dio , e di- 
mani confederato col peccato y oggi 
in grazia di Dio, dimani in difgrazia; 
oggi piegar a Dio le ginocchia , di- 
mani voltargli le fpalle ; è cofa , che 
pofla mai gradire a Dio , che cosi 
odia il peccato, come ama fe Hello, 
« così ama fe fteflo , come odia il 
peccato? Apprendali dungue , cho 
tanto develì odiare il peccato , guan- 
toni ama un Dio, a cui è sì contrario 
il peccato, che fè non l’odiafle, non 
farebbe Iddio. 

E pure un’altro vantaggio per noi, 
che un Dio così impeccabile fia poi 
così facile a perdonare chi peccai 
Chi non cadde difficilmente compa- 
tifce chi cade - Chi non peccò con-> 
difficoltà à pietà di chi pecca . E pu- 
re ni uno cosi compatifce i peccatori, 
ni uno ne à tanta pietà , niuno è cosi 

B 3 fa- 
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• facile a perdonar loro, come un Dio 
- cosi impeccabile . Motivo a noi di 

ringraziar Tempre la Tua mifèricor- 
dia , eh’ è tutta effetto di Tua bontà ; 
di temer fempre la fua giuftizia,* che 
tutta è effetto di Tua equità . 

* «• ** . * t 

CCCX. ' " - ' 

’ 4 ■ V 

Iddio Inviabile 

N ’ ON è meno invi/ìbile Iddio 
4 dati* occhio del corpo > che_> 
dall’ occhio dell’ anima , eh’ c F in- ^ 
telletto; e fìcome per efferé inviabi- 
le dall’ occhio del corpo egli non è 
corpo, ma fpiriro ? £ cosi per efferc in- 
vifibilc dall' occhio dell’ anima egli 
è un’ oggetto fòvran naturale , nonL> 
naturale . Non vi vera , difs egli , T 
Uomo, che mi vedrà; perche chi ar- 
dirà mirare la maeftà , che 1’ efalca, 
xefìerà opprefiòdallagloria , che il 
circonda . Sarebbe dunque un’ offe- 
fa delia fua natura crederlo viTibi le- 
da .. 
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da un’occhio di carne; e farebbe an- 
che oflfefa della fua elfenza lo (limar- 
lo viiìbile da una mence creata.,; 
quando quella opera fecondo le for« 
ze della propria natura , e non fe- 
condo gliajuti dell’ onnipotenza^* 
che T avvalora, e della divina e (len- 
za , che fe gli manifefta . 

Tanto dunque è lonrano , che re- 
chi fcapito alla grandezza di Dio 1* 
efler’ egf inviabile , che pib tofto 
gli aggiugne pregio; e si gran pregio 
gli aggiugne, che fallì un Dio, tanto 
-pii'i da noi adorabile , quanto e pih 
in fe ftello nalcofo. Se fi vèdefle dall* 
occhio di carne , non farebbe Iddio; 
perche non farebbe Ipirito , ma cor- 
po; quando operar non volelfe nella 
vifivapotenza a maniera di corpo; 
come alcun Madiro in Divinità à 
voluto lòtdlmente oppinave.Se fi ve- 
deffe naturalmente dall’ occhia del- 
la mente, non farebbe Iddio; perche 
farebbe un’ oggetto proporzionato 
ad una potenza naturale e creata^ > 
B 4 qua%* 
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quando egli i’è di molto, anzi in in- 
finito , fuperiore, ed eccedente . 

E . pure quello Iddio invidbile dal 
noflro occhio corporeo , invidbile^» 
dal noftro occhio intellettuale , l’ah- 
biam Tempre prefente > che ci mira-, 
cd oflerva , che ci conofee e ci pene- 
tra, che ci fcandaglia> e ci circonda; 
c con tutto ciò,perche noi veggi amo,, 
pendam poco eh’ egli ci veda , e vi- 
viamo come s’ egli non ci vedeflèj*. 
3Da quante azioni ci alleniamo , per?» 
che gli uomini cl veggiono , e quan- 
te ne facciamo, perche. crediam for- 
fè, che Iddio non ci veda , non eflea- 
do egli da noi veduto 2* 

Quedolddio dunque, clic invili, 
bile da noi, vuol’ ederda noi credu- 
to, ed elTendoda noi creduto , vuóf 
eder da noiterauro. Si crede,quand9 * 
d sa , eh egli tanto piu deed crede.- 
re, quanto meno d vede $ e quanto . 
meno d.vede, tanto piu. da noi d dee 
temere. L’edèr perciò invidbile noi 
fende di ndnor rifpetco degno , e di 

mi- * 
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minore amore ; anzi pili tolto come 
a maeftà nafcpfa fi deggion piu pro- 
fonde le riverenze , e come a beltà . 
velata fi deggion pi'u teneri e piu de- 
licati* gU amori . 

/ 

, . - ! 

CCCXI. > . 

\ 

*' • * » ^ ■ '* 

Iddio Santìffimo i ■ V. . * 

"fc * Sltelfe laudi , che a Dìo dan- 
jiìié no gli Spiriti beati nel cielo , __ 
fon per l’appunto , perch’egli è- 
Santo. Tre volte 1' acclamano San- 
to ,ch’ è quantodireSantifiìmo ; 
con ciò fanno a noi vedere , eh’ eglV 
il noftro Iddio non è nel cielo ma- 
gnificato tanto, perch’ egli è grande* 
perdi è onnipotente > perch’ è giu- 
fio , perch’ è mifericordiofo , perch* 
è infinito ; quanto perch’ è Santo . E 
pur egli vuole* che noi fiamo santi, 
com’ egli è santo ; cioè non quanto 
egli è santo, che importerebbe ugua- * 
glianza, perché ciò è imponìbile; ma 
£ 5 conV 
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coni’ egli è sauro, che lignifica fimi* ' 
glianza , perche ciò è dovuto. La fi- 
miglianza è capace del pik , e del 
meno , di cui non è capace !’ ugua- 
glianza;; onde poflìamo eifer limili a 
Dio nella fantùà, ma non uguali. 

Nè in altro miglior modo fi puà 
da noi laudare la fatuità di Dio, che 
con eifer noi santi * Laudarla, per- 
di’ è santo , e noi eifer’ empj , è. lo» 
fleflò, che celebrarne l’ originale , e 
non volerne eifer copia ; applaudec- 
ne f efèmplare, e degnarne;!’ eifer* 
cfemplo ^magnificarne il Eattore,e_> 
ricufarne l’ elferne fatture . Epure_* 
la fantità da noi fi acqui fta , e da lui 
lì dona . Egli ficome n’ è il modello», 
così n’è pure T autore Senza lui» 

nonpofliam far, che peccati, che al- 
la fantità'fi oppongono , e la fantina 
diftruggono . Egli dunque è Santiflì* 
mo , perche in fè fella Ha fimtità< 
pcrfettiffima. ; e perche a noi la co* 
manda., a noi la.lpira , a noi la^, 

" dona*. * 

.• ' fan- 
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E’ ancor vero , che ciafcun di noi 
nel Tuo flato dev’ cdèr santo, ficomc 
nel fuo flato dev’efler perfetto San- 
to dev* edere L' uomo di fecole, per- 
'che dev’ eder perfetto Criftiano,. 
quale vuoi che fiala Religion > che_* 
profefla ; ed edendo perfetto Cri- 
ftiano , farà Chriftiano anche santo. 
Santo dev’ edere 1’ uomo di Chicfa, 
perche dev’ edere perfetto Eccleda- 
ftico , qual ricerca che. ila lo fiato 
cherical» che intraprefe; ed edendo- 
perfetto Eccledafttco , farà Ecclefia- ; 
ftico anche santo . Santo dev’ edere 
r uomo del Chioftro, quafedge che 
da la profeflìon regolare a che fiob- 
obligò ; ed edendo perfetto Religio- 
fo> farà Religiofo anche santo . 

Non da perciò chi mi dica, che la 
* santità da folamentc propia, o di chi 
vive folitario ne* romitaggi , o di ch,i 
fta ritirato nelle claufure , odi chi 
ferve obbligato alle Chiefe . Eda è 
propia anche de' Secolari , che fon_» 
nel mondo , con quefta differenza-», 

B 6 che 
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che gli ultimi ^ debbo n- oiTervarc i 
precetti con perfezione. , ecl forimi, 
efebbon con perfezione ofTervare^ ; ' 
anche i configli.,. C.iafcun dunque^ 
nel fup jfhtQ dev efler santo, perche^ 
Iddio, eh’ ò santiflimo., non è Iddio * 
di un flato di perfone , e non. di, uni, 
alterna è iddio di tunu., 

. eccxiL. 

Iddio 



\ 

JUanto a Dio è la . purità in p&k- 
cere , s’ egli è puri (Timo 2 Ma ^ 
‘ qual purità •> Purità di . ogni « 
lòrta: Sicom’ egli ogniforta d’ impila 
rìtà efclude, così ogni genere, di p u ~ 
rità contiene. Puriffimo,dunqucjper-^ 
che lènza nulla inpotenza, e rutto in -• 
atto:puriflìmo; perche lènza veruna 
finzione , e rutto fchi etto. : purismo* 
perche lènza compofizion veruna , c 
tutto lèmplice. Quelle lon non perej-. 
doti, che rilguaidan perlopiù. 1 

' lua 


- n , .• 

fiia purità nell* efier finto. Non men*. 
ragguardevoli fon quelle , che dicono 
rifpetto alla fuapprità nell’effer mo- 
rale . Puriffimo ne' penfieri ; perche 
rettiffimo nelle fue intenzioni-.: pu- 
rifiìmo negli affetti ; perche faittik 
fimo nelle fue propeniìoni : purifiv*. 
mo nelleibe opere ; perche incoU 
pjibile neili Tuoi fini * • 

E:quindiè., ch’egli da’Màeftri in. 
divinila fi chiama Atto puro f eh*. 

• delude ogni potenza nell edere-, e 
nell’ operarci Quella è. una perfe*. 
zione > che infene. contiene molte*, 
e,. dalla quale ne dirivano, ancheji ■ 
molte .. .Ma tutte fon cosi propie dL. 

Dio , che non fi poffopo neppur da 
lungi figurar nelle fue creature * Ba*. 
fiacche quelle non .fieno enti nicifsa-.‘ 
rj, ma. contingenti j. perche non fi- 
poflan dire. atti puri nell’ edere ; ejh 
bada , che non fieno . atti puri nell* 
effer.e , pecche non fieno atti puri > 
nell’ operare • , . _ 

Pofiiam non per tanto immix are_^ 

. . v- J nella v 
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nella linea del morale almen qual- 
che cofa delia purità , chenelfifico 
egli contiene. Poflkmo eftère fchiet- 
ti nelle «oltre intenzioni , femplici 
nelle nofh e parole > e puri ne noftri 
fini ; affinché poflìam raffomigliarci 
ad un Dio, eh’ è purismo .Schiet- 
tezza d’intenzione non è in noi, qua- 
lora in quello, che operiamo, inten- 
diam di piacere ad uno , emoftria- 
modi piacere ad un’ altro; neppur’è 
in noi implicita nel' parlare , quan* 
do le parole fon così ambigue, che_x 
non fi poffbn conofeere , fé affermi- 
- no, o fe rileghino i e purità nel fine^r 
non vi farà mai* fe averemo altro fi* 
ne, che Dio . 

Ma foprattutto deggian* mettere 
tutto il noftro Audio , affinché pof- 
fiam piacere ad un Dio puriflìma 
colla purità de’ noftri penficri » de* 
noftri affetti, e de’ noftri fini. Nooj 
fuggono ai noftro Dio* eh' è feruta- 
tote de noftri cuori , i penfieri , feb- 
benea chi che fia altro nafeofi ; gli 

af- 
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affetti , quantunque ad ogni altra^ 
perfona occulti . Egli ne fcuopre il 
fonda, c ne penetra il midollo . Sej 
dunque non fon puri, non portiamo 
mafeherargii, come gli mafeheriamo* 
con gli uomini . Le noftre paiole^» 
noni’ appagano, quando- non gli fon? 
gradevoli le noftre voglie \ i noftri 
difegni non gli piacciono* , quando* 
non gli fono di compiacimento i no- 
ftri fini. Tutto dunque , cosi al di 
fuori, come al di dentro, deve in noi. 
Ipirar. purità , fe vogliamo incontrar 
r approvazione di un Dio purififfc- 
mo. 

: * GCCX1IP. 

« . 

Màio Supktotiffimo. 

• • . . . , l 

» * ' * * 

G Onfefft F Uomo la fiia igno*- 
ranza, quantunque favio quan- 
to un Adamo , e. dotto quanto, uzl* 
Cherubino , porto al confronto, dr 
fin Dio fapientirtimo . Egli è la ftc£ 
i " - fSL ' 
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fa fapicnzt , poiché tuttala fa p len- 
za pofiìede e contiene , e tutta in at- 
to, e niente in potenza . Bada , che-r 
conofca, come parlan le fcuole, in* 
cuiti vomente j anzi pili , che coni- 
pjenda ie deflo, perche tutte le co* 
fe, febben fodero infinite , conofca-* . 
ancora, e comprenda. Qual’ oggetto - 
dunque gli può eder nafcofo ì quale » 
arcano gli farà- occulto ì qual feno- 
meno non gli farà manifedo.* E’cofa, . 
della quale interrogato-, non podio - 
egli francamente e veracemente ri- 
fppndercl E’> difficoltà, che non poP 
fa difciogliere • £’ malagevolezza-,» 
che non vaglia vincere } ‘ 

Quanto noi ci-crediam ridevoli , ^ 
quando vanamente ci gonfiamo, per- 
che abbiamo una (ùperficial tintura di; > 
una qualche umana letteratura ! Oh - 
quanto è pili quello, che non Tappia- 
mo, che quello, che fappiamolquan- 
co forpadafi la nodra fcienza dalla 
rròdra ignoranza ! quanto è mag- 
giore quello, che crediam di fapere, > 

- di 

u ** 
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di quello J che in verità lappiamo! 
E quello fteflo, che Tappiamo > non_* 
iiam foggetti a perderlo in un mOf 
mento , quando 1’ acquetammo ìil* 
tanto tempo, a cagióne , o di un ac- 
cidente, che ci forprenda , o della.* 
memoria, che ci tradifea, o del tcra? 
peramento , che ci venga meno ! 

E con tutto ciò lufinghiamo noi 
iìefli * credendoci di Salomone pi'u; 
favj , e di tutti i Savj piu dotti . La_» 
jnohra maggior faviezza è il confef* 
farci avanti un Dio cosi favio-àgno* 
rami, come hamo *e’l dirlonon lòf 
lamente colla bocca, ma pur anche 
col, cuore.. Se alla prefenza di uaV 
uomo, che fa pili di noi, non ardiam 
di parlare, ancorché fapeflimo qual* 
che cofa; come potremmo farlo alla 
prefenzadi un Dio, che fa tutto? Se: 
gli Scolari di Pittagora porta van per „ 
ragione di tutti i lor detti* il detto lò* 
lo dei lor Maeftro ; perche, noi in-* 
tutti i mifteri.di noftra fede non 
porùam per ragione il detto di un-* 
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Dio, eh’ è di ogni altro Filofofo piu 

verace , e piu dotto ì Conferiamo 

dunque la noftra ignoranza, quando 

ipezialmente fi tratta di mifteri altif- 

-iìmi r che allora pili ficurameme fi 

fanno , quando pili femplicememo 

fi credono . 

Non è minore temerità il voler 
dar regola ad un Dio fapientiflimo,e 
dire, ch’egli potea operare in quefto* 
o in'quell altro modo ; eh’ egli po- 
tea far quello, e non quell’ altro» che 
fece; eh’ egli potea difponer cosi , 
non come dilpofe. Quefte parole fo- 
lio ingiurie intollerabili ad un Dio ^ > 
cosi favio i che fa piu di tutti , ed è 
padrone,ed èmaeftrodi tutti.Tòrno 
dunque a dire ; badiamo la noftra * 
cervice , e crediamo quanto Iddio ci 
propone, perch' egli , che il propo- 
ne, è dottiftimo ; e accettiamo quan- 
to da Dio fi difpone, Perch’ egli,chè 
il difpone, ♦ è prucientiftìmo ; e rice- 
viamo quanto da Dio ci fi mandai, 
perch’ egli ,che il manda / -è fapien* 
tiifimo *• , . ‘ , ìd- 


/ 


Digitized by Googlj 


- x 4 * . * 

GCCXIV. 

Iddio feracijfimo - 

I ‘ Belio folò è quegli , che nè pad 
: ingannare , nè può elfere ingan- 
nato . Non può eflere ingannato* 
perch’ è fapientiffimo £ non può in- 
gannare, perdi* è veraciflimo .Anzi 
è la fletta verità ; talmente che chi 
da lui fi allontanatila verità iì alle- 
nale chi a lui fi avvicina , colla veri- 
tà fi unifèe , e fi abbraccia * Bugiardi > 
fon tutti gli uomini , letamano le_> 
Scritture; perche, o la pacione, che 
predomina in etti; o la corruzione^ 
che gi T infetta; o 1’ oftinatezza, cho 
gl* indurifee ; o il mal* abito , che gU 
2rafcina;o il retaggio , che ci fcfcia- 
roho i noftri Progenitori; fan sì, che 
le noftre parole fieno al rado veridi- 
che , per lo pii t falle , e molto allo 
(petto bugiarde . 

Non pofltam dunque fidarci quali 

• - mai 
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mai di un* uom, che ci parla . E non 

lènti dire da quel Politico infelice* 
che non fi può regnare fenza la bu- 
' già • Da quel Mercatante ingordo* 

\ che fenza la, menlògna non fi può 1 
guadagnare. v Da quell’ Avvocato in** 
fedele , che fenza le bugie non lì 
poflon difender le caufe *^f!)a quel 
Giudice ingiufto , che fenza le men- 
fogne non; fi pofion proferir le fen- 
tenze* Da quel Medico lufinghiero*- 
che fenza mentire non fi può confo- 
làre T infermo} Da quel Servidore^' 

, arrogante , che non fi può feryire* 
fenza mentire ì E ciàvuol diraltiip* , 
che la bugia fiali ormai renduca un 
mal nicifiario al noftro vivere , ed 
un peccato infcparabile. dal ridirò- 
parlare ì 

, Ed eflendo così, qual commerzicM 
potran mai - aver gli uomini in que- 
llo mondo $ Ciafcuno dubiterà dell*» 
altro , e tutti faranno in fofpetto 
ciafcuno. Non potrem fidarci di chi-- 
che /i%pertimore di non refiare in- 


* Digitized by Googlc| 


garinati dalle loro parole, cioè dalle 
doro bugie . A chi dunque deggiam 
noi credere • Non agli uomini , che 
•fon bugiardi : Dunque a Dio, oh’ è 
veraciflìmo . E pure vedefi lòvcrni 
"volte, che lafciafi iddio, che non de- 
.lude, per V uomo, che inganna; non 
' credei! a Dio, che non menrrfce, e fi 
crede all’ uomo, eh’ è mendace; le 

* V 

•promeife di un Dio , che fono infal- 
libili , non fi curano , e quelle dell’ 
uomo , che -fon bugiarde , fi prezza- 
no. Anzi piu; con noftro dolore fpe- 
•rimenciamo , che fi adorano i Numi 
.bugiardi , e fi ricevon per oracoli le 
Joro menfogne.; ed li vero Dio fi vi- 
lipende , e fi tengono per impofiure 
de fue verità . 

Efe non e cosi, perche dunque !! 
fperimenta tanta non curaqza di 
Dio, delle fue leggi , della fua eter- 
na felicità ; e poi tanta feguela agli 
uomini, die falle lor mafiìme, ed 
alle loro corrotte condifcendenzeì 
•PeiChe fi denta tanto a far credere 

te , 


le verità del Vangelo t e con tanta 
facilità fi credono le fuperftizioni 
del Gentilefimo , le infanie dell’ 
Aceifmo, e le favole dell’ Alcorano* 
Perche in Dio non fi fpera , quando 
fondamento alla fperanza è la veri- 
tà, e fi fpera nel Grande , che fcher- 
nifee, nell’ Amico, che tradifee , nel 
Protettor , che delude* Iddio è il vc- 
raciflìmo $ e però in lui lolo dee 

confidare , dee credere , chi nel fuo 

• • — 

confidare , e nel fu o credere , non 
vuol reftare ingannato . 

cccxv. 

Iddio M i fcricordiofifsi mo . 

S O , ch’è troppo cognita agli uo- 
min ; la mifericordia di Dio ; e 
per troppo eilì conofcerla , ne pre- 
fumono affale per prefumerne alsai, 
ne fanno ancora un indegnifiimo 
abufo . E chi noi fa , che i peccatori 
oftinati, e fon peccatori, e fono pur' 
anche oftinati , perche Iddio è mife- 
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ricordiofo? Peccano; e non fi pento* 
no ; e poi tornano ancora a peccare» 
e non fi riducon mai a pentirfi ; ibi 
perche credono > che quantunque i 
ior peccati; e fienaiola, e fien pravi» 
Tempre non però , e nel novero , cj 
nella malizia , fono finiti; onde fem- 
' pre di etti è maggiore la divina mi- 
ìericordia , ch’e infinita. Confeguen- 
za troppo empia di un antecedente 
si Tanto ; e feguela non meno (cioc- 
ca di una premetta sì vera . 

; Non può negarli ; chelamiferi- 
cordia di Dio fia infinita ; ma fi deo 
pur* anche concedere, che i Tuoi atti 
fieno finiti < Infinita è la divina po- 
tenza, e perciò è onnipotenza; msu 
infiniti noafono i Tuoi atti; perche (è 
ciò fotte , dovrebbe Iddio creare in- 
finiti mondi , infiniti uomini, infinite 
creature* Può dunque (lare , che la_» 
potenza non abbia fine, e che gli atti 
di ettà abbiano il loro fine . Dall' al- 
tra parte il peccato, fe non è infinito 
in ragion di malizia; è infinito in ra- 
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quando non è retrattato col penti- 
mento, è ancor’infìnito nella durata^ 
onde nella durata la fua pena non 
à ver ufi fine . 

Ammetto ad elfi con tutto ciò, che 
Iddio fi a mifericordiofiflirno j e per 
quello i peccatori dovranno offen- 
derlo • Anzi per quello dovrebbon_j 
pentirli , dovrebbon placarlo , dov- 
rebbono amarlo . V efier’ eglimilè- 
ricordiolìlfimo fa, che il lor peccato 
iiapi'u grave, ed il lor galtigo fia pili 
'intollerabile. E come nò ì Disgufta- 
•re un Dio al perdono si facile 1 E 
-quello non è un renderlo amabile^ 
-E perche poi difguftarlo i E quello 
non commenda la fua gran benigni- 
tà 2 E perche corrilponderla con of- 
• fefe ? E qual crucio farà poi per gli 
•Colpevoli già condannati il vederli 
condannati da un Dio mifericordio- 
foì Da un Dio , che gli arebbc per- 
donati ? V eglinoaveflW voluto ; ed 


gion di offefa^e perciò lì punifce 
pena eterna , eh' è pena infinita 
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or gli condanna , perch’ eglino vol- 
lero efler dannati } Da un Dio , che 
non cercò altro , che falvargli , ed 
or gli dilperde .* Ah ? che tormente- 
rà piu un reprobo la mifericordia^ ' 
4 a bufata , che lagiuftizia non temuta^ 

1 cd il fuo tormento farà facto piu du- 
ro dalla dolcezza di quella , che (la- 
va Tempre apparecchiata a Calvario, 
che dal rigore di quella , che ftiè 
Tempre impedito per non-'dilpérder- 
lo V Ónde la milèricordia in quei 
punto , in cui il colpevole fi punifee, 
dovrà far le parti nel punirlo , e 
della mifericordia , di cui prefumet- 
te, e della giuftizia , di cui non fece 

! conto. 

» «, , ; : ‘ 

CCCXVI. 

• 

• - 1 . ' 4 

j - iddio Gtnfliffimo . 

5 ‘ 

L A Giuftizia di Dio non è Ibi 
tanto nei punire , è puranche 
1’ nel premiare . Così egli la fece co- 
ZimJfc ' • C ' no- 


nofcere nel primo atto j che n efer* 
citò colle piu eccelfe creature , che 
ufcirono dal divino fuo fiato. Gli 
Angeli , da lui creaci nella univer? 
fale creazion delie cofe , non tutti fi 
fervilo» di un modo della libertà 
dell’arbitrio, che Iddio loro donò . 
Alcuni (è ne ferverono in bene , e_> 
furon da Dio premiati ; altri fé nej 
fervirono in male , e da Dio furon 
puniti ; Cosi pure la dimoftrerà nel 
fine del mondo, quando giudicherà^ 
rutti gli uomini ; alcuni ne premie- 
rà colla gloria, che dark lor per 
mercede; altri ne gattiglierà colila- 
ferno, che darà loro per pena . 

Egli dunque il nottro Iddio è 
Giudice giuftiflìmo , così quando 
premia , come quando punifee. Pre- 1 
mia fecondo la diverfità de’ meriti , ' 
e punifee giufta la gravita de’ delitti. 
Nel premiare non è accettator di 
perfone , nel punire non è parziàl 
con veruno . Punifee cosi il nobile , 
come il plebeo , cosi il grande , co- 





-,.'r 

me II mezzano , cosi il dotto, come 
l'ignorante ; ed in queflo folo nel v 
punire fi rende vario , perche nel 
nobile alle volte farà piu grave il 
delitto , che nel plebeo ; nel gran* 
de avrà quelle confeguenze,che non 
à nel mezzano; nel dotto troverà 
quel conofcimento , che non è nel- 
l’ignorante ; e però , eflendo mag^ 
gior gravezza nel peccato degli uni, 
dovrà con e(T\ ufare maggior rigore “ 
nel gaftigargli . 

Sicome pure nel premiare ufa di- 
verlìtà , quando in uno crefce il me- 
rito , o perche foftenne maggior tra- 
vaglio nelloperare , o perche operò 
con maggior finezza di amore verfò 
Dio, per cui operava, o perche-» 
-l’opera ftefla fu piu efimia e piu ec- 
cellente per altre circoftanze , chej 
l’accompagnarono ; e perciò allora 
deggiam credere , che ficome in uno 
fu maggior merito , che nell’altro , 
cosi pure, per ragion di giuftizia^» 
diftributiva , vi dev’efiere un premio 

* C z piu 
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piu degno .* 

Il créder noi dunque giuftiflimo 
il nodro Dio ci dee fare infieme o 
fperare e temere; Iperare, perche^ 
di un Dio giudo non deggiam fo- 
fpettare parzialità ; temere , perche 
di un Dio giudo non fi potrà afpett% 
re convenienza. Perch’egli è giudo, 
dark il premio , non a chi il compe- 
ra , non a chi lo rapifee , non a chi 
radula , ijia a chi il merita . Perche 
giudo , rìon darà iJ gadigo a chi non 
peccando non fel meritò ; non il fo- 
ìpenderà verfo chi penfa con venali- 
tà placarlo; non l’allevierà a chi con 
artifizj vorrà guadagnarlo. H la fua 
bilancia dando Tempre in equilibrio 
cosi nelle virtù , come ne’ vizj , fi- 
come non fi potrà difperare chi me- 
rita , così non dovrà prefumer chi 
pecca. 


tf 7 


\ 

\ 


Iddi* 


t 


Digitized by Google 


. o 


13 

CCCXV1I. 

• ' ' * V 

. Iddio Solo 9 ed Vno • * 

* ' < y t 

^ -*» 

P Erche Iddio è uno , non ai da_j 
* faticar molto nel contentarlo ; 
e perche Iddio è fòlo , non dovrai 
far l’ impedìbile nel fèrvirlo . Mol- 
to fatichi, quando fervi altri, che 
Dio 5 perche allora non devi fervi- 
de uno , ma molti . Servi come tuoi 
Dei» e ’1 Grande , che vuolVeffet 
lèrvito con pregiudizio della tua co- 
feienza; e l’Amico , che vuol’ effet 
foddisfatto con detrimento dell’ ani- 
ma tua j e ’1 Congiunto, che vuol’ 
efler contentato con difcapito della 
tua fama . Dovrai far l impoflìbilc, 
quando , fervendo il peccato, fei in 
debito di far colè tra se ripugnanti 
per fecondarlo . L’avarizia ti vuol 
riftretto , la lu (furia ti vuol largo ,• 
la gola ti vuol prodigo , la vendetta 
ti vuole in moto , l’accidia ti vuole 
- : C i , in 
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in quiete , la fuperbia ti vuole ardi- 
to > Tinvidia ti vuol metto ; e puoi 
far quelle cofe fenza difguttarne_j 
molti , quando appena puoi conten- 
tarne unfolo ì . 

« Il tuo Iddio dunque è uno , ed è 
folo ; e quando contenti lui , non ai 
da contentar verun’altro . E perch’ : 
egli è talmente uno, che fe non fot 
fe uno , non farebbe Iddio ^ però tu 
col fervir folamente queft’uno , fei 
difciolto da ogni debito di fervir ve- 
run’ altro * Non cercar dunque nel 
tuo. vivere, e nel tuo operare, che 
contentare folamente il tuo Dio ; il 
quale , elfendo uno , non ettge da 
te cofe , che fieno tra se oppottee^ 
contrarie, ma tutto quello, che da 
te pretende , è foi tanto ordinato 
all’adempimento del fuo divino vo- 
lere ; il quale non è tra se divifo r 
edifcordante > ma rutto è in se ftef 
fo ordinato , indivilo, ed uno* 
Quando tu arriverai ad ubbidirei 
perfettamente quello tuo Dio» poco 

e nien* 


- . • : ss . 

e niente importa , che non fi ubbi- 
.difca il Grande , che comanda cofe, 
che fon contrarie a Dio ; che* fi di- 

- fgufti l’Amico , che pretende; com- 
piacenze , che;; fon difgufte voli 
Dio ; che fi contrifii il Congiunto , 
che ricerca corrifpondenze,- chea_> 
Dio fono- 1 offefe . Quello^fleflbld- 

.* dio y che fi dichiara da te ubbidito , 
egli ti difenderà dal Grande, fè con- 
tro di te fi adira ; ti proteggerà con- 
tro l r Amico , feconte fidifgufta_>; 
'placherà il Parente , fe da te fi 

aliena . • , #; , • < t i . : •••- . • > 

, Tu non ai da far’altro , che non 
offendere il tuo Dio , ma fervido , 
ma piacergli, ma ybbidirlo’, ma .j ^ 

• amarlo ; e quando arriverai a far 
tutto ciò , tutta il rimanente nulla_> 
cale , perche nulla importa a quella 
eterna felicità*, a cui afpiiri > per go- 

* dere unicamente il tu° ‘Dia . E puoi 
agevolmente farlo ; e perche il tuo 
Dio è uno , e però non farà mai, che 
fia divifo il tuo cuore ; è folo , ej 

C 4. 
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però non Tara mai , che fi a moltipli- 
cato il tuo affetto ; è Iddio , eh’ è 
quanto dire, è quel folo, che può 
faziar l’anima tua , e che non fi ap- 
paga, fe. tutta non gli dai l’anima-* 
tua. 


• cccxvm. 

» 



Iddio Ottimo . 


A D un Dio , cITè ottimo , tu ti 
contenterai di dare il buono, t 
non il meglio • Dovrefti donar l’oc*- 
timo; ma poiché quefto donare , a 
noi puoi , o noi fai , dona altaleno 
il meglio . 11 buono è troppo poco 
per un Signore , che fòrpafla nelliti» 
bontà tutto il molto; ed il meglio 
non è adequato per Dio , che fupe- 
ra tutte le comparazioni , e fovra- 
vanza eziandio tutti i fuperlativiin 
ciafeun genere , eflèndo egli in eia- 
fcun genere infinito, einciafcun_>- 
genere perfettiffuno. Ma percho 

\ non.- . 





non iiam valevoli con tuttala n olita 
forza s avvalorata dalla fua grazia ; 
a donar piu del meglio; perciò egli 
- del buono ne à gradimento, dei me- ' 
glio il dichiara lòddtsfarto , .e deli’ 
ottimo non à preten/ióne , quando 
noi per effb non abbiamo potenza • 

Se il può dare qualche eofa iòpra 
dell’ottimo, Iddio non è piu otti- 
mo • Egli è lotrimo , in quanto l’oc* 
timo fuona il perfectiffimo in ogni 
genere di perfezione , non già fola- 
mente in quanto lotrimo importa il 
fuperiativo nella bontà . Per verità 
non il dà fuperiativo nelle cole crea- 
te; e quante' volte alcun fùperlarivp 
fi nomina parlando di elle, è pibto-* 
fio una- iperbole , che una verità di 
parlare . In quello fenfò Iddio può' 
c dee dirfi l’ottimo , lènza iperbole, 
e fenza effrazione ; ma perchcj 
i vocaboli comuni tra gli uomini 
debbon prenderli come s’intendono; 
non come fuonano; perciò io torno 
a dirti > che Iddio non è folamente 
.... / C J fot- 
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Far rimo di tutte le cole., ma e anco* 
ra infinitamente fuperiore a tutti gli 
ottimi, in quanto egli è in ogni ge?^ 
nere perfettiifimo ; e quello fi vuol 
dire., quando fi dice , ch’égli è locr . 
timo .. 

A queft ottimo dunque non ti rin- ‘ 
crefca donare il meglio di tutto ili 
bene , che colla Tua grazia può effe- 
re in te ► Sia pur. bene di. natura, ba- 
di fortuna , fia di grazia ; egli; per- 
che ottimo;, nè il fonte, ed il prilla 
cipio ;■ perche ottimo » nè il termi-» 
ne , e ’l fine . Da lui ficomericonor 
fci tutta la bontà ,, che puoi a vero* 
cosi a lui devi riferirla in maniera 
ch’egli lì a. come il mare rifpetto a* 
fiumi,, da cui queltiricevon. le ac- 
que ,, ed. a cui ancor le r /portano * 
Senza efld non è bontà , e fe adeffo- 
non.fi ordina la bontà lafcia. di effer 
bontà . Quella è 1 efferottimo; cioè : 
render buone le. noff re azioni, an-/ 
cocche fieno indifferenti perche or- 
dinate a lui , o pur da lui promoflè, 

e re- 
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e regolate . E così noi, a vendo l’oc- 
chio a quello' ottimo , pofltàm meri* 
tare in tutte le cofe , perche con e fi- 
lò le polliamo far buone , e le pofi» 
fiamo ancor Tempre avanzare- nel 
meglio . 

Non fi dà buono , non fi dà me- 
glio , feiiza Dio t EfloV perche ot- 
timo , è la regola di tutta- là- bontà . 
Senza quella regola la bontà divieti-» 
malizia.*; Quanto; dunque- dà noi fi 
fa , quanto lì dice , quanto fi penfa* 
facciamo , che tutto prov venga-da_i 
Dio ,\cji’è T animo ; e così tutto fi 
renderà buono', e quanto piu prov- 
verà da Dia, tanto maggiormentej 
; fi' farà migliore .• Facciamo , chO 
tutto fi dirigga-a Dio, ch-è Cottimo;' 
e così pure acquifterà e avanzerà 
bontà . Talmente, che? Iddio efler 
l’ottimo? non dee fomentare la np* 
ftra< dappocaggine , ma dee pili co* 
fio animarla ;? non>dee avvilire la^» 
noftra miferia ma piti prefio in- 
grandirla ; dovendo far- con Un-ot- 
. - _ .. .. C 6 timo,- 
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rimo, che dona, e grad'ifce tutto 
quello > ch’è buono . " v 

, • , • • t 

CCCXIX. 

Iddio Mdjjimo '.. ■ > 

* \ , - ' 

I Grandi della terra non folamen* 

1 te non penfano, non guardano, 
»on amaa coloro , che fon di loro 
minori , ma ancor glifdegnano > e 
non fi degna n tanpoco di penfargli , 
di guardargli , di amargli : E uil^- 
Iddio., cheraaflìmo, penfa a.tej, 
pcnfa a me , ci mira, e ci ama j e_> 
quali ciò foffe poca fenza riguarda 
alla fua grandezza , vuol- con noi 
menomi della terxaaver la Tua con* 
ver fazione e godere infino le fue_> / 
delizie .'E in tanto io, e tu, viviamo |l 
così infenfati a finezze di amor- cosi 
generalo-, che nondòlamenre non_,- 
penfiamo lui , come fiamo obbligati < 
per debito, non Ibi tanto noi rimi* . 
riamo , come fiiremmoinchinati per 
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genio, maneppuv ramiamo, cóme 
5amo tenuti per gratitudine . , i u- 
E che aggiugne mai alla grandez- 
za di Dio il noftro amore • Nonè 
egli il Dio maffimo cosi con noi > 
come fenza di noi ? Non era pur ta- 
le prima checrealfe il mondo J No» 
farebbe ancor tale , fe tutto il mon- 
do riducefle al fuo‘nienrej* E pec- 
che d unque degnali di andrei ì Di- 
co piu , perche degnarli- a. voler’ eC- 
fer da noi amato * Dico ancor piu? ' 
perche degnali]-, a- ricercarci- il noe 
ftro amore * Perche obbligarci ol» 
darglielo col fiio amore anticipacó *• ✓ 
Perche allettarci col premio , che ci’ 
propone* E nei con tutto queftofa- 
remo ancor ciechi a conofcerlo, in 1 * 
fenfari a conlìderarlo, ftupidi ari* ' 
fletterlo >= duri ad amarlo ^ ^ 

Noi, che ci facciam pregio dl ; 
amar le creature piu vili , che non_* . - 
moftrano altro merito-, per cilèr da» 
.,noi amate, lol perche ci amano* 
noi , che ftu» si prodighi del noftro 
, . ' \ 
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amore, con chi , o non à merito di 
confeguirlo , o ne fa un vergogno- - 
fo.abufo, fe il conièguifce ,»o ci ca- > 
giona un fuoefto abbonimento dap- •- 
poiché l à già confeguiro noi , che 
buttiamo ii noftro amore, o con gen-. 
te , che m offra di amarci , e . ci odia; 
o con perfone , che ci pajono ama- 
bili , e fono abbominevoii ;; o con-* 
uom ini, che ci Infingano « e ,cho. 
c’ingannano : E poi con E>io nefia-r 
aio sì avari, che non vogliamo amarn 
lo , ancorché l’amarlo ci .apporti ut£ 
paradifo in terra , e ci Zìa caparrai 
di una eterna beatitudine nel para*- 
difo in cielo £, • N • 

... Iò non pollò non confondermi in- 
veggendo quello Dio maffimo im- 
piccolito in un* prefepiov umiliato* 
dentro una dalla abballato tra due : 
animali J a folo oggetto di obbligar- - 
mi ad amarlo e come uomo, e co- 
me povero-, e come bambino . Ma : 
nello Hello tempo rifletto io i foife->, ., v 
che quel Fantolino , che trema di. 
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freddo su quelle paglie,. è quel Dip, 
che fa tremar le corone sulle tempra,,, 
de’ Grandi e fa cadere gli fcettri 
dalle lor mani l Confiderò , che fe 

* a r » ‘ * *; . , 

io'non l'amo, e non ladoro , come 

i. Pallori, farò agretto a mio difetto 

a temerlo coinè Erode? Egli è malìl- . 

moje maftìma è la.fua forzatosi per , 

farii amar, quando vogliamo, come . 

per farli temer , qnando r>oi non vo- 

gUanw.. . . i ; , ; c 

• * 

- ~ ... cccxr. . 

Iddio BcUìfsitno - 

<\ ~ ’ r 

■ . 1 , V 

A bellezza non. è .propia loia* 
mente del' corpo , ma ancor 
dello /pirico y nè tiene lòlranto il fua 
luogo ne il’ e (Ter Elico e materiale^ , 
ma pur’aucheneirelfei: morale. E lk 
com’ ella, nel- corpo , e nel Elico , 
confitte, nella difpQfizion delle mem- 
bra , colla foavità del colore > chej 
£a capace ad allettar chi la mira; co- 

. • “ sì 
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si nello fpirito , enei morale, s'in* 
tende nella difpofizione de’predicatr, ✓ 
o fieno attributi , che convengono 
ad una cofa , e che fa medefima_» 
compongono j da cui nafce quelior- 
dine , di cui non fi può concepir pili 
potente ad attirarli l’ammirazione-* 
infieme , e 1 amor,e > di chi la confi- 
dera , e la vagheggia , < • v i 

Ora in Dio quell’ ordine è perfet- 
tifiimo , cosi fe fi riguardano i Tuoi 
divini attributi ordinati alla fua e£- 
fenza , come fé fi cùnfiderano tra se 
medefimi comparati. Neppur’ uno 
di efiì dice ripugnanza all’altro , an- 
corché nelle còfe create paja , cht> 
vicendevolmente fi deludano ; anzi 
Uno aggiugne all’altro perfezione^: 
e ficome vicendevolmente s'inclu- 
dono, in maniera , che da uno gli 
altri ancor s’inferifeono*; così pure 
nella bella armonia , che tutti effe 
formano in lui , rifalta una perfezio- 
ne maflìma fopra tutte le infinite^ 
lue perfezioni . Onde viene a cono* 

! ■ .-V ' '■ •. .J; feerfi, . 
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fcer/i , che in queft’armonia di pre- 
dicati abbia a confiltere la bellezza.» 
di Dio ; la quale perche fupponej 
•predicati eftenfivamente cdintenfi- 
vamente infiniti, e la llefla armonia, 
difpofizione , ordine , fono ancora 
infiniti ; perciò infinita è pur’anchc 
la fua fletta bellezza , ed egli coru> 
ragione fi dice Iddio belliflìmo . 

: £ un Dio. cosi bello, non nel 
corpo , che comune alle beftiej , 
non nelle membra , , di cui è incapa- 
ce un puriflimo Spirito , non nella.* 
carne , eh c corruttibile come il fie4 
no , e frale come il fior de’ campi £ 
ma nello ipirito , nelle perfezioni 
dello ipirito , c si tìfiche , e si mo- 
rali ; potrai tu far'a meno di nor^» 
amarlo ì Ami bellezze fragili, e ca- 
duche , e non amerai una bellezza^ ■ 
eterna ,. eh’ è 1* oggetto delfamorc 
de’ Serafini , ed è I* oggetto pur’an* 
che deli’amor di se fletta ì Bifogne- ' 
re.bbe non conofcere quefto noftro 
belliifuno ed amabiliflìmo Dio , per 
' ...7 ooa *- 
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non amarlo ; ma chi arriva a cono- 
fcerlo , Infogna che l’ami ; perche 
le creature ragionevoli piu inchina- 
no ad amare uno fpirito , che un_r 
corpo; licome amano gli Angeli» 
ed atpa lo ftelfo Iddio . .. 

Tu dunque *che partecipi della^ 
.natura degli Angeli , perche ai un’ 
aniipg», ch.'è ipirito; che partecipi 
della natura di Dio , perche ai ua 
anima che intellettiva ; perche no» 
anai il tuo Dio • Ami creature ma- 
renali , perche fei compalio di corr 
PQ ; ma quella èfinferiorparte r 
clfè in te ; è la mero nobile 5 T è la 
pili fiacca f è la piu rea: E vorrai 
regolare i cuoi amori colle creature 
jjj'u bafie » con cui ti raflomigli nelle 
tue ; imperfezioni , e non g&colle 
pili, nobili >i a cui nelle tue piu belle 
perfezioni piu, ti avvicini . Nò, nò j 
an^a , -amarre il tuo Dio; perche ti 
fece , e per conpfcerlo, e per amar*» 
lo » e fehl conoici degniamo di eC** 
fere, amato, perche beili (Timo, gran- 
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didimo tono dunque gli fai , fe jaon 
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CCCXXL 


.v > ; Iddio Creatore 


•>» 


/fj? A chi offerirai il tuo cuore j fe 
non a chi tei donò • E chi tei 
donò , fe non chi il fece •* E chi il 
fece , fe non Iddio , tuo Creatore ? 

A Dio dunque , tuo Creatore) e non ' 
ad altri , devi offerire il tuo cuore;; 
•affinché la tua oti&rta Ha giuda , fia 
.grata * fa amorofa , Gipffa ; pen* 
che rendi a Dio quello , ch’è fuo .- 
Grata ; perche rendi amor per amo- 
re * Amorofa ; perche oflferifci Ù 
cuore , a cui fpetta fedamente rama- 
re . Égli con crearlo r fe ne feco 
padrone . A te il diede in predi to , 
finche vivi . Se muori.» la parte di : 
re pi'u frale non à pili cuore . Ridut- 
to ancor effo in cenere , non à vita 
per viyere , e non l’ à neppur per 

' *,• > * v< amar 

' » ■* I * - t* i u 
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amate . La parte piu nobile > o vi- 
verà benedicendo in eterno quel 
Creatore , che tei donò , o penerà 
per tempre , perche quando potea_> 
non l’amò . Daglielo dunque finche 
tu vivi; affinché donar gliel poflì 
finche tu ter. .«>. v- ! 

Quefto Iddio» tuo Creatore, fa 
quegli , che creò il cielo , e la ter** 
za ; ed amendue gli creò per tuo fer- 
vigio , pcr tuo piacere;, affinché-» 
*tu fervendoti di elfi in terra , fo&t 
pili fpedito a fervirlo , e ad amarlo 
quaggiù > e poi piu dirotto a godere 
lo nel cielo . Egli perciò non fola- 
mente creò te , creò iltuo cuore>, 
sia creò ancora tutto il mondo ;*on- 
de tu aveflì in elfo continui ricordi, 
impul fi tempre nuovi > e d-inci lamen- 
ti in ogni ora pretemi , per amarlo. 
Devi dunque amarlo y non fol amen- 
te, qual tuo Creatore, ma ancora qual 
Creatore di tutto quello , che tuo ; 
cioè di quella terra , che fignoreggi 
in vita ; di quel cielo , che otterrai 


Dicjitized by Gòogle 


i 


v 


dopo monti e dì tutte Quelle crea- 
ture , che poffon formare ,' o il tuo 
paradilò in terra , o il tuo paradifo 
nel cielo»- * 

Creò te , e porea non crearti ; fi- 
come non creò infiniti mondi, che 
ialciò tra poflibili; e tf creò ad efclu* 
fion di tanti altri $ che meglio di te 
Tarebbon fervilo ed amato ; e ti 
creò , dandoti u nani ma -difpofta al . 
bene, ed un corpo fienza difetto , 
che recar potette all’anima oflfefa_j ; . 
e ti creò , faccendoti nafeere 
paele , dove la luce del Vangelo da 
tanti fecoli era comparfa , onde tu 
non nafeefli alle tenebre degli erro- 
ri, ma al bel sole della verità; quan- 
9 do tanti e tanti nalcono , e fi truo- 
vano nelle fafce.le catene , dallo 
quali mai non fi difeiogiiono, e nelle f 
cune le brutture , da cui mai non fi 
lavano > t, .< •» • 

Hgl’infine , come tuo Creatore^ , 
ti ordinò ad un fine cosl lublimo > 
$ome fu quello di amare bùfolo» 

- Tut- • 
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Tutte le altre cofe > che creò , le_j 
ordinò a te fletto , te ordinò a lui 
folo ; fi che tu folo fotti l’amatore^ 
delle Tue divine prerogative , ed egli 
folo l’occupazione de’ tuoi puriflìmi 
amori. Non ai però da far’altro , 
per contentare un Dio , tuo Creato- 
re , che amarlo ; e amandolo , ope- 
rerai a feconda di quel fine , per cui 
egli ti fece 5 a vantaggio di quella^» 
inchinatone , ch’egli ti diede ; a__> 
compimento di quella gloria, eh egli 
ti apparecchiò. Amalo dunque come 
tuo Creatore , ed amerai ancora tea 
fletto , che fei fua diletta , ' e obbli- 
gatiflìma creatura v- • -• ' «*• ^ 
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t Iddio Confervatore . 

•ì ** , •:*»* Ì**V 1* < VU.* <vj '*■' •; •-» 

P Oteva Iddio darti morte prima_, 
di farti nafeere ; c nello fletto 
ventre della tua Genitrice far si, che 
avettì unite e iacula, e la tomba. 

,Po# 
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Poteva appena nato privarti di quei* 
la luce , a cui nafeefìi ; -e fare , che 
♦nel medefimopunto dei tuo natalo 
in te fi umifero e Ponente, e Tocca- 
lo. Poteva farti morire prima che 
folli renato entro le acque batte/ìma- 
Jiv, in cui acquiftafti una vita, che fu 
de lla He Ha vita migliore , poiché fu 
vita- di grazia ,^ffendò quella fol di 
natura . E pure non pago dijeffer’ 
egli (lato il tuo Iddio Creatore, volle 
pur’anch’efifere il tuo Iddio Gonfer- 
vatore ; confervandoti quell'effere, 
a cui ti portò; quella vita-^che ti 
donò ;, quel la grazia , di cui ti ar- 
ricchì , e ti adornò : 

■ Ti conferva ancor ’adeffo , quan* 
do tu ben cento e mille fiate ti ma- 
fi radi indegno di quella vita ,-cho 
da lui ricevetti; impiegandola ito 
offenderlo, quando tutta confegrar la 
dovevi in amarlo , in adorarlo , ed 
•in laudarlo . Perciò egli te la donò, 
perciò te la .confer vò , perciò anco- 
ra te la conferva, cioè continuameli- 
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tè te la dona \ «finche tu abbi tem- 
po di rifarcire le paflate perdite , di 
riparare le offcfe amiche , di foddis* 
fare per le primiere colpe . E coilj 
tutto ciò tu pur'anche ti abufi dellej 
nuove e continue fue grazie; viven- 
do per moltiplicar peccati , e non_> 
per piagnergli , per defedargli , 
pèr pagargli . 

-Ed egli ancora ti confèrva in vita, 
allettando , che ti ravvedi , e chej 
o ti emendi , o ti migliori . E per 
ottener tutto ciò , quanti impulfi ti 
dà , quante chiamate , quanti inviti, 
quanti allettamenti , quanti terrori , 
quante minacce $ E tu ancor farai * 
o fordo a non fentirio , o indurato 
a non rifpondergli ì E fe poi alla-» 
perfine lafcerà di confervarti, ove 
ricorrerai perifcampoi Da chi cer- 
cherai , o tempo per riparare il pa£- 
fato , o forza per migliorarti nell’av- 
venire • Non ti darà quelle grazie, 
-che finor ti donò ; non averai quc’ 
lumi , con cui fin qui fili udrò; farai 

pri- 


privo di que mezzi , che ti fonimi- 
nifìro per i addietro 5 e tu infelice , 
fe or non ci ravvedi , farai affatto 
perduro, perche abbandonato dal 
tuo Dio Confèrvatore . 

' - bacalo dunque ora , che puoi . 

Confeffa 1 abufò, che fàcefli di quel- 
la confervazion , che ti diede- Pro- 
metti il miglioralo , che vuoi farne 
inappreffo. Priegaio, oche ti fac- 
cia degno del tempo , che vorrà 
donarti $ o fe prevede , che tu ten 
renderai indegno , mai non rei do- 
ni . O amarlo , e fervirlo , o mori- 
re . In fine digli , che s’egli è il tuo 
Iddio Confervatore, fi degni prima 
di confervarti f anima , pofcia il 
corpo ; di confervarti per la gloria 
del paradifo , non per le fiamme^ 
dell’ a biffo ; di confervarti a lui folo, 
non di confervarti a te flefiò, quando 
tu vuoi confervarti al peccato . 
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CCCXXIII. 


Iddio Mediatóre . 

• ^ 

I Ddio fatta Uomo fi è rcnduto il 

Mediatore dell’ Uomo . Chi il 
crederebbe, fe non l’inlègnafle la_* 
Fede ì Iddio è l’oflfefo , 1’ Uomo è 
roflFenfore ; e l’ofFcfo fa le parti deU 
l’offenfore > e le fa con se fteflò,ch’è 
1 ’ofFefo . H per farle , fupera una_* 
difianza infinita , eh e tra la fua di- 
vinità, e la noftra umanità; fi fa_» 
foggetto alla paffione, e alla morte, 
3 cui la divinità è fuperiora ; cornea 
uomo fi mette in ifiato di meritare , 
in cui non è come Iddio ; e cornea 
Iddio à un merito infinito , che non 
può aver come uomo . T anto e non 
meno porta feto leder di Mediato- 
re , e lederlo un'Iddio , che fi fa_» 
Uomo * 

E perche il Mediatore dev edere 
con un’altro , e quell’ altro non può 
edere nella natura divina , che è af- 
fai u- 
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fòlutamente una; perciò viene a_» 
far/l con un’altra Perfona , non pa- 
rendoli fare^con un’alcro Dio . Il Fi- 
gliuolo dunque del divin Padre fi fa 
uomo , e per placare il Padre offefo, 
e per fòddisfare per l’uomo ofFenlò- 
re , egli fi lòttoponc a rutti i galti- 
ghi , che meritò l’uomo pel luo pec- 
cato ; affinché le il fallo dell' uomo 
per rilguardo di un Dio» di cui era 
cffefa , fu infinito , la lòddisfazione 
del medefimo fallo per rifletto an- 
che di ufi Dio 9 di cui era operazio- 
ne , folfe infinita ; e così fotte igua- 
glianza era la foddisfazione , e Jél* 
colpa. 

Òr qual’ettèr debbe la noflra ob- 
bligazione a quello nollro Dio Me- 
diatore 1 Quella forfè , che dovreb- 
bell a chi ci avelfe tirati di lòtto la_* 
manna ja, che (lava già per cadérti 
sul nollro collo , e per fepararci con 
un colpo fatale il capo dal bullo l 
Quella per avventura , che dovrem- 
mo a chi ci a vette difciolte le catene» 
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che Tenevamo nel pie nel fondo di 
una galea» a cuieravamo flati con- 
dannati per tutto il tempo di noftra 
vita • Quella , che farebbe dovuta 
a chi fi folle venduto per noftro ri- 
fcatto , che fl folle pollo in fervit'u 
per acquiftara noi la libertà , che il 
folle alla morte offerito per aflkura- 
re la noflra vita ? 

Molto maggiore è fobbligazione, 
che noi dobbiamo al noftro Dio Me- 
diatore . Egli molto piu fece per la 
noftra libertà , per la noftra«vita_, , 
di quello, che poteffe mai far cia- 
fcun altro ; quando egli con un folo 
folpiro meglio di ciafcun’altro potea 
a noi afficurarle . E pur’egli era Id- 
dio ; e noi miferi vermicciuoli x che 
colla noftra viltà polliamo sì rende- 
re piu enormi le noftre colpe > maj 
non già pili ftrepitofe le noftre virtù. 
Ma che dico noftre ì Quando , fe_* 
fono in noi , tutte fon fue ; e fono 
fu.e , perch’ egli colia grazia , che_» 
come Mediator ci meritò , fa che_> 
i noi 
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rioi i’ acquisiamo t Efcnoftre fona 
le colpe , egli come Mediaror fa_j, 
che non fieno in noi , perche colla-, 
grazia , che ci merita , le fa partire 
da noi , ed in lor vece fa in noi m 
tornar le virtù . 

cccxxnr. 

Iddio Redense ; 

• / 

T Roppo eran dure le catene, coft 
cui ci teneva in vile férvaggio 
l’infernale Tiranno ; da cui non al- 
tri posea rifcattarci , che Iddio; il 
quale , faccendofi uomo , potea_» 
fparger quei fangue , che dovea_» 
frangere le nofire infami ritorce . Il 
noftro rifeatto dunque il dobbiamo 
pur’anche alla potenza , e alla pa£ 
fi one , di un Dio fatto uomo ; che»?, 
pagando a tutto rigor di giuftizia il 
debito da noi contratto a cagione-» 
del primo fallo , ci fe degni di quel- 
la libertà , che perdemmo prima di 
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nafcere , c che non aremmo potuto 
mai acquiftare pria di morire . 

Ma fé tanto coftò £ quello noftro 
Dio il liberarci , perche noi così fa- 
cilmente ritorniamo a cadere nella-* 
fervidi primiera , rendendoci /chia- 
vi viliflimi , e del peccato , che ci 
predomina , e di Lucifero , che ci 
beffagli a 2 Una libertà, che vale il 
sangue di unZ)io Redentore , fi (li- 
ma sì poco, che fi baratta con un_* 
piacer di un momento , con un gua- 
dagno di vile acquiflo , con un fum- 
mo d’immaginario onore 3 JBifogna 
dire, o che facciam poco conto di 
noi medefimi , dacché nulla cì cale 
il perderci , o che tegniam poca.* 
flima di Dio , dacché niente fi prez- 
za laverei egli liberati , e redenti . 

Una gioja perduta , fe poi fi rin- 
viene, troppo gelofamente da noi 
fi cuftodifce, affinché non fi torni 
a difperdere • £ la libertà , che fi 
perde , e che di poi fi acquiflò, non 
merita le noflre premure , affinché 
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non fi perda di nuovo » Accumulia- 
mo peccati a peccati , non contenti 
di eder legati con una fola catena^, 
aggi ugniamo ritorte a ritorte > accio- 
che lìeno i lacci piu vergogno!! > ed 
i legami pi'u duri • Quello per veri- 
tà non è altro , che llimar pochiffi- 
mo la grazia , che ci acquiftò Iddio 
Redentore; fb per ogni menoma** 
cofa di quefta terra ne facciamo uru 
vituperofò difperdimento * 

E chi sa fe Tempre arem da Dio 
gli ajuti piu fpeciali a rompere i no* 
ilri ceppi , quando in tante volte gli 
avemmo > c non ne prezzammo mai 
abbaftanza il riacquilto Potrà eflc- 
xe , che Iddio alla perfin ci abban- 
doni nei noftro peccato , c che ci 
faccia fofpirar quelle grazie , chej 
non prezzammo • E allora quell Id- 
dio Redentore, che dovea edere il 
noftro confuolo » farà il noftro tor- 
mento ; perch’egli non vorrà edere 
pili in iliaco di liberarci , ma aflòlu- 
tamente di condannarci . Appren- 
D A diaro 
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diam dunque a (limar le grazie* che 
ci acquiftò Iddio Redentore ; affin- 
ché , con nofìro intollerabile crepa* 
cuore , non fiamo aftrem a forte ner 
da Giudice * che ci fulmini, chi do- 
vevamo aver’Avvocato , che ci di- 
fenda . Prezziamo la libertà , chej 
ci acquiftò ; onde non dobbiamo 
una volta fofpirarla , fenza mai po- 
terne faredifperatamente facquifto * 

CCCXXV. 

Iddio Signore • 

E Gl’ il noftro Iddio è il folo,che 
meriti di eifer chiamato Signo- 
re. L’ Adulazione ne può dare ad 
altri il titolo, ma non il diritto . Non 
perche fi chiamano , il fono ; ma piu 
torto perche noi fono , falfamente li 
chiamano. Uno dunque è il Signore, 
che noi deggiam riconofcere in cie- 
lo, e adorare in terra;e quelli è il no- 
fixo Iddio jpreflo cul le /ignori e del 

mon- 
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mondo non fon -che fanrafmi di 
grandezza , e ombre di fovranità •- 
Allora fon (blamente (ignori , quan- 
do a lui piu (ì profeflan foggetti ; ed 
egli, che conferire le (ignorie , allo- 
ra gli riconofee per (ignori degli uo- 
mini , quando gli accetta per veri e-> 
fedeli fuoi fervi . . 

Come vuoi tu dunque efler (Ignof 
degli altri, fe non fei (ignor diteftef- 
foì E come vuoi efler lignor di te_> 
fteflo , fe non fei fervidor del tuo 
Dio 2 Umiliati, fe vuoi vederti*innal- 
zato ; ma non già innalzato fopra le 
refte degli uomini, ma iòtto le piante 
di Dio. Qui la vera (ignori a fi acqui- 
la 5 ed è quella , che la conferifce_* 
chi è veramente (ignore 5 poiché 
altre , o (i ricevono da chi non lé à 
per fe fteflò , o da chi non le pu& 
avere per gli altri.E le ti umilii avan- 
ti a Dio , obblighi luì (teflo ad in- 
grandirti , eh’ è il divenir (ignore ; e 
fe ti umilii avanti agli uomini, impe- 
gni anche Dio a fublimarù fopra di 
7 D l C0Ì; 
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cflì , eh’ è l' e (Ter signore anche ài 
eflì, • * * 

Non debbi curar di vcrun altro 
Signore lo fdegno, quando ti vernile 
la niciflfità di di/guflarlo, per non di* 
iguftare il tuo Dio . Neppur ne devi 
curar T amore , quando il loro amo- 
re ti farebbe perdere Tamor di quel 
Dio , che mai non laida di amarci » 
fe non è falciato . 11 fer vir quello fa- 
lò Signore è grandezza, poiché nei 
lèrvigio degli altri nè truovaii felici- 
tà , che appaghi , nè {labilità , chej 
contenti, nè madia , che fublimi, nè 
ricchezza , che fodisfsccia , nè con- 
tentezza, che fazii « nè libertà , ch&j 
decori, nè imperturbabilità, che xaf- 
ferenl . 

Quando arriverai a contentar 
quello folo Signore , nulla ti dee ca- 
lere , fe gii altri relìano feontenti. 
Nulla pofiòn dfì influire alla tua.» 
eterna beatitudine ; quello lòlo te Ut 
può aflìcurare . Non poffbno elfi Ji- 
herarti dalle perpetue &u&me » que- 
llo 
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fio folo rè ne può prefervare, Non.» 
poflbn perdonarti quelle colpe, cho 
ri rendon reo d' innocenza perdura* 
quello folo re ne può afidi vere • 

cccxxvr, 

* • 

Iddio Padrone » 

S E Iddio è il noftro Padrone , 
lui dunque tocca il comandare* 
a noi f ubbidire. Egli difponga, per- 
chè è padrone; noi eleguiremo, per- 
che fidino Tuoi fervjdori , Ciò fola- 
mente il pragherem tuttora ^ che s* 
egli è noftro padrone, fi degni di far 
fempre quello , che agli occhi fuoi 
icmbrerà migliore . Noi non abbia- 
mo a far altro , che uniformare il 
noftro al fuo volere , licome fa uoj 
. buon fervo verfo del fuo padrone * 
al quale non mette mai legge , o lo 
ila in cafa, o fe va fuori rii cafa ; ofe 
cammina, o fe fi ferma; o fe compe- 
ra* o fe vende ; folamente gli va ap- 
. JO 6 preffa 


Digitized by Google 


$4 

preflo dovunque vada , 'e torto vola 
dovunque il manda Così anche noi, 
dobbiam ricevere dal noftro Padro- 
ne la legge ; non darla ; dobbiam noi 
fèguirar lui , non egli noi ; dobbiam 
poi efeguire, egli difporre . 

Ma egli è un padrone sì difereto , 
che non comanda cofè, che fieno im- 
portàbili ad efeguirfi ; così benigno, 
che qualora manca la forza ad ubbi- 
dire , fi appaga della volontà; cosi 
generofo, che non folamente ricom- 
penfa 1’ opera , ma pur’ anche il di* 
fiderio . Chi farà dunque tra’fuoi 
fervi sì codardo , che affetti impo- 
tenza per non contentarlo, che finga 
debolezza per non fervirlo , che fi 
figuri difficoltà per ifeufarfi 2 Chi fa- 
rà mai sì renitente, che alla fua beni- 
gnità non fi arrenda, che al fuo amo- 
re non corri fponda , che alla fua ge- 
nerofità non fi obblighi ? 

Egli nel comandarci è gelofifli- 
mo di quella libertà, che ci donò nei 
icrewci. Vuql’ efler da noi ubbidito, 

v ma 
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ma fenza farci forza alla volontà; 
vuol’ efler fervito , ma di noftra de- 
liberazione, e di noflro genio. Non_j 
vuole , che gli fi offerilcano vittime 
forzate ; e perciò non gradi il facri- 
fizio di Gefce : Le vuol volontarie; 
e per quello approvò quello di 
A bramo . Ma perch’ era duro f oc* 
cidere un figliuolo , fi appagò della 
prontezza nell’ ubbidire , fenza vo- 
lerne l’ effetto . £ può darfi un pa- 
drone piu confiderato , e pili gen- 
tile ? 

£ pure con tutto quello quanti 
fono , che lafcian la fua feguela , o 
fcuotono il fuo dominio? Ma perche 
non polfiam noi vivere fenza pa- 
drone, lafciandoDio , troviam per 
padroni tanti tiranni, che ci percuo- 
tono, e qi ferifeono, e ancor ci ucci- 
dono. Niuno può faper le nollre_* 
forze fuori che iddio ; egli però fi 
uniforma ad elfe, quando comanda; 
c quella è la fua dilcreteZza . Niuno 
può darci quegli ajuti, eh’ egli ci do- 
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na colla fua grazia; c quella è la Tua 
mifericordia. Chi altro può far tutto 
ciò; Ogni altrodunque non farà pa- 
tron, ma riranno. 

CCCXXV1I. ?" 

Iddio radrei 

■ > 

I Ddio non è folamente il noftro 
Signore, e il noflro Padrone, è 
ancora il noftro Padre . Quello 
titolo sì am orafo fel diede lperial- 
mcntc nel nuovo retta mento , dac- 
ché in efib ci donò una legge di 
grazia, e di amore, qual convenivo . 
chela donatfè un Padre. £ così pure 
nel vecchio relìamento furon gli 
Ebrei trattati da fervi , non da fi- 
gliuoli; perche quando Grillo lì fc 
.figliuolo delia noflra umana natura, 
noi diventammo fratelli Tuoi ; e fi- 
com’ egli lì dille figliuol deH\uomo» 
così noi pure cominciammo ad eflèr 
chiamati figliuoli di Dio . E perdio 
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al figliuolo dice relazione il Padre, 

perciò conforme noi fummo detti 
figliuoli di Dio, cosi ancora iddio fu 
nominato Padre di noi . 

Or quello titolo di Padre importa 
infieme in elfo tenerezza di amore; 
e in noi dipendenza , e fuggezion di 
figliuoli. Egli ci comparifce , fe man- 
chiamo; ci ajuta a foli e vare i ,fe ca- 
diamo; ci (ottiene, le pericoliamo; ci 
perdonaci* offendiamo; ci abbrac- 
cia , (è a lui ricorriamo . E noi dall* 
altra parte deggiam confidare in lui» 
«leggiamo Ipeflb invocarlo ne* no Uri 
infogni, pregarlo de’ fuoi ajuti , per* 
eh* egli c padre. Siamo figliuoli pro- 
dighi , è vero , e fuggiaschi da luì ; 
ma pure' jlam figliuoli, . Egli è pa- 
dre offefo , e adirato; che minaccia, 
« ftain atto di fulminare ; ma è pa- 
dre. 


Con quale Iperanza » con qual fi- 
ducia, il figliuol prodigo fi portò da 
iuo padre , dal quale al dianzi era^ 
fuggito ì JNon con altra , che colla.» 
■> fola 
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fola conAderazione , che quegli era 
fuo padre. £ la incivile richieda del- 
la legitima porzione JET ingrato 
• abbandonamene delle paterne fue 
braccia* Ed il lontano foggiorno,che 
fece dalla naturale Aia cala 1 T urto 
fu pofto ì.n dimenticanza quando il 
padre il vide da lungi, e A raccordò, 
che gli era padre . Ab che il folo ti- 
tolo bada a raddolcire tutte le ama- 
rezze , che A fentono nel cuore irri- 
tato. Bada , che A nomini padre dal 
figli uol prevaricante, ma ravveduto, 
perche todo deponga lo Aiegno , 
faccia ritorno all' amore . 

Se dunque tu mai mancaflì al tuo 
Dio , qual ripugnanza potrai mai 
avere a ritornare a quelle care pian- 
te , da cui prendedì un volontario , 
ma ingranditilo , eAlio • Egli è tuo 
padre;e pih ama te, che tu lui; ti pre- 
viene al ritorno , affinché non diffi- 
di; ti chiama, affinché non tircuA;ci 
ofterifce il perdono , affinché non t 
induri » Ritorna dunque , ritornala 

quei 
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quelfejno , donde partici. Non vedi, 

che tien le braccia aperte , per iftri- 
gnerti co’ Tuoi amplefiì ì Non miri, 
che anche ’l cuore fta (palancato, per 
nafconderti da chi ti perfeguita . Ri- 
torna pure al tuo padre ; perche 
la colpa in te potè far tanto , che tu 
non operaci da figliuolo ; 1’ amore 
non potrà mai fare in lui > ch’egli 
non operi da padre . 

... GCCXXVIIL ' 

Iddio Spofo • 

C HE grande amore Tu mai quel*-' 
lo di Dio colf anime nofìrej» 
che arrivò infino a Ipofarle , ed a_» 
donar loro 1’ anello di fpolè, ed egli 
a ritenerfi di fpofo il dolce nome. „ 
Gran degnazione della fua infinita.» 
bontà 1 Maggiore certamente di 
quella , che moftrar potrebbe un_* 
gran Monarca , quando egli fi de- 
gnale di prenderli per ifpofa una«» 

/ . vile 
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vile e negletta contadinella; perche 
fenza paragone è maggior la di» 
danza tra Dio , e 1* anima, di quella, 
che Zia tra la contadinella, edilMo» 
«arca. 

' £ pure tanta è la non curanza di 
noi miferi , che , o non conofciamo, 
o non prezziamo , perche non corri- 
fpondiamo,un $1 gentiliflimo amore# 
Se Iddio fi à /polare alcune animej 
elette , può fpofar/ì anche le nofìre; 
e non /è le (pofa , perche noi non_» 
curiamo di arrivare a quel grado di 
alta perfezione , acuì quelle arriva- 
rono . Egli non però è Tempre difpo- 
fìo a* calli amplefli , quando noi vo- 
gliam correre alle Tue braccia , che 
tien aperte , per unirci a fé medefi- 
xno con legami di purismo amore. 

£ torno a dire , ma noi di/grazia* 
ti, ci caviam cifterne diflìpate , c ho 
non po/Ton dell’ acque confervarej 
neppur le (lille , e volgiam le (palle 
alla fonte perenne, che fola vale per 
rinfrefear le no/tre arfure , e per 

eftia- 
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cdinguere la noflra fete . Applichia- 
mo i noftri amori ad'qggetti vili , o 
fchifofi , che amargli non è diletto, 
ma pena, non è acquido , ma perdi- 
ta, non è ingrandimento , ma abbafc 
famento 5 e la/ciamo di amar quel 
Dio, che daSpofo,enon da Drudo, 
difidera di unirli con noi, e di pofle- 
dere per tutta l 1 eternità tutto il no* 
ilro amore . 

Oh fortunata Terefa, che da Cri-, 
ilo fu fpofata con un chiodo , che-> 
ferviva di anello ! Fermò così ella la 
fua bella forte , che non potè mai 
piu foggi ace re a vicenda . S’ inchio- 
dò a quell’ inchiodato Spofo , che* 
non lafcia , fe non è lafciato ; che 
non parte , fenon è cacciata che 
non difama , fe non è difamato . E 
perche noi pure non ne feguitiamo 
gli efempli , per parteciparne le for- 
tune? Perche non ci didacchiamo da 
tutto il vifibile , per inchiodarci 
queir inviabile amore , di cui quan- 
to piu fc ne fperimentan gli effetti, 

tanto 
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tanto meno fe ne conofcono i milieu 
ri $ Guai non però alle anime no- 
lire , fe quello Iddio fpofo arriva.» 
mai a ripudiarle da infedeli , ed 
punirle da adultere . Allora f amo- 
re pafferà in ifdcgno, in odio , ed in 
vendetta ; ed il divorzio farà eterno 
per tormentarci col ben perduto > e 
colmale acquiflato . 

CCCXXIX. 

■ N 

Iddio Giudice; 

* ... * • 

P Uoi corrompere i Giudici di 
quella terra, perche per lo piu 
fono venali ; puoi ingannargli , per- 
che fc&o ignoranti *; puoi placargli, 
perche fono a moire paffioni log- 
getti . Ma quando il Giudice è id- 
dio , che non abbifogna delle nollre 
ricchezze ; eh' è fuperi ore a qualun- 
que nollra feienza ; che non è domi- 
nato da veruna nollra pafifione ; co- 
me potrai corromperlo, ingannarlo, 

pia- 


Digitized by Google 


placarlo 2 I Giudici della terraifii- 
pend ono dagli Aecufatori ,• i quali 

« L minacce poflòno atterrire, 
affinché non acculino; da’ Tellimo- 
nj » i quali co’ prelènti li poflòno in- 
urre, affinché non depongano; da’ 
Adiniftri , che col danaio lì poflòno 
compera affinché non efeguano: 
.■Ma Iddio non a bifogno di Accula- 
to n , perch’ è fuprejno nella poten. 

za; non da’ T efl,«on;- perche nella 

cienza e a tutti fuperipre ; non da' 

Mimlìri , perche da se folo può 

tutto . ^ 

♦ * 

Or vorrò vedere , fé ti balla l’ani- 
mo di non temer quello Giudice. 
Per chiamarti a giudizio non riccr- 
a egh altro, che il tuo peccato. An- 
cor?he veruno non lì faccia accura- 
ti? di eflò , eflò folo li fa accufator 
di se Hello '. Appena che da te fi 
commette , fclama e grida a Dio, e ’ 
chiede contro di te vendetta . Il f uo 
linguaio arriva fubito al tribunal 
ai Vio , e non mendica ixnbafciate^ 
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per ifporre in erto le Tue querelo* 
Cosi il fangue di Abele , da Caino 
uccifo , fclamò dalla terra , che no . 
reflò bagnata , e arrivò lino al cielo, 

' che ne reità , dirò cosi , inorridito. 
Non è chi polla impedirne le voci; 
non è chi pofla occultarne i ricorii. 
Perche il Giudice è Iddio , che tut- 
to lènte, tutto oflèrva,e tutto vede. 

Sebbcn’altri non rettifichino il tuo 
delitto , nè fan tettimonianza gli oc- 
chi fletti di Dio, che ne furono lot- 
tatori . Potrai negare le tue iniquità 
a quel Dio immenfo , che fu prefen- 
te a tutti que’ luoghi , dove le com- 
metterti • A quel Dio eterno , che 
vivea in tutti que’ tempi, quando ne 
fotti infeliciflìmo aurore • A quel 
Dio fapientiflìmo , a cui nulla è oc- 
culto, e tutto è manifefto i Egli fa- 
rà parlare contro di te la tua fletta.* 
coscienza, e ti farà dire ; eh ’è vcriflì- 
mo, che detti l’attènfo a quel penfìc- 
re peccaminofo , che occhio umano 
non potè mai penetrare ; che détti 

efe- 



dècuzionè a quell’opera nefanda^ , 
che non potè arrivare a (coprirla la_> 
fteffa luce del sole ; che proferirti 
quelle parole fagrileghe , che noto 
, fu orecchio , che fi vantafiè di aver- 
le mai afcoltate . 

Nè mai lufingar ti potrai', cho 
manchino alla fua giuftizia efecutori. 
Bafta , ch’egli voglia , c tutti gli ele- 
menti, anzi tutte le creature, fi efi- 
bifeono a fare le fue vendette. Egli 
è Iddio ; cioè il Signore deU’Univcr- 
fo, a cui tutte le colè ubbidirono ; 
egli è Iddio ; cioè il Padrone di tut- 
ta la terra , di tutto l'inferno , di 
tutto il cielo ; ed il folo fuo cenno , . 
appena ch’è manifeftato , è ancora^» 
ubbidito . Apprendi dunque a teme- 
re un Dio Giudice , che sa tutto, che 
può tutto , e che di tutto fi offendo, 
che non è virtù , giuftizia , e santità. 
Senza che mai ti lufinghi, che ti pofc 
fan mettere al coverto de' Tuoi rigo- 
ri, o la tua prepotenza , ola rua_» 
ricchezza , o la tua fagacità . E che 
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folamente puoi placarlo col penti- 
mento di ciò , che facefti, e colf am- 
menda di quello , che farai per fare. 

~ . cccxxx. 

N 1 

- Iddio Remuneratore . 

/ 

A Torto ti lagni , perche non_* 
truovi in terra chi remuneri lé 
tue fatighe, quando ai un Dio ,ch’è 
tuo giuftiflìmo Remuneratore , e_j 
nella terra» e nel cielo- A che di- 
rizzi Tocchio- a chi tra gli uomini di- 
fpenfa i premj , e per lo piu gli di- 
fpenfa alla cieca ì Mira chi premia 
nel cielo , e conofci , ch’egli anche 
quando nella terra non premia, pre- 
mia con maggior’abbondanza, e con 
piu fontuofità nei cielo . Non fempre 
le remunerazioni , che non fi danno, 
lì megano ; alle volte lì difterifcono, 
e lì differirono in terra , permolti- 
plicarfi nel cielo. 

Io fpero, che quando fon nella™, 

cal- . 
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calca delle tribulazioni, e nell a bi db 
delle milèrie ; e /pero , perche ò un - 
Dio , eh e remuneratore della mia_* 
pazienza , e delle mie pene . Que- 
lla fpcranza nel mio cuore , gh dà 
lena a /offrire , e coraggio ad afpct- 
tare . Se fi differilcono i gioM, cre- 
feon le palme ; e non mancano lo 
mercedi , quando fi prorogano , e fi 
prolungano .» Iddio non è /oggetto 
a dimenticanza , perche tutte le co- 
lè gli ftan fotte gli occhi ; nè tardai 
nel premiare, perche fia , o pove- 
ro , o avaro, nelle ricoinpenfo. 
Pretende anzi. accrefccre i nofiri me- 
riti , con dar’elèrcizio alle nofìro 
allettative ; e col tardar la mercede 
la vuol dare pi'u copiofa . / y 

Pipetta dunque con fermezza di 
animo, e non dubitare con perplef- 
fità di m^nte ; quali aveffi a trattar 
> con un’yomo , che fi dimentica , (è 
non è chi gli rinfrefca le antiche fpe- 
zie , e che difiimula , porche noru 
à canto , che balli a ricompenfaro 
Tarn, ir» E i nuo- 
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i nuovi debiti * Larario delie divine 
ricchezze è inefaufto ; quanto pili 
egli dona , tanto pili à da donare^ 
quanto piu paga , tanto maggior* 
mente crefcono i Tuoi tefori. Égli è 
Iddio a perche non abbifògna del 
noftro oro , ed è padrone affai uto 
del noftro argento . Non puoi dun. 
que temere , ch’egli manchi nel re- 
munerare , perche non abbia cho 
Sare . 

Neppure puoi'd ubicare , perdio 
non voglia . Oh quanto è piu inchi- 
nato il £uo buòn genio a donare, che 
non fi a avido il noftro a riceverò I 
4 Quefta e una fèguela della fua infi- 
nita bontà , la comunicazione cho 
fa di se ftefla. Non può efler buono, 
fe non lì diffonde . Ór fe vuole tanto 
diffonderli per ragion di bontà,quan- 
to vorrà maggiormente per ragion»* 
di giuftizia ? Vorrà eflere liberalo, 
e non vorrà effer giufto 2 Per punire 
è folamenfe povero , ma è ricchifiì- 
mo per premiare > e fe quando pu- 
nire 

/ » 

• i 
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nifcc mendica da noi gli finimenti , 
con cui deve punire; quando premia 
tutti truova in «e fieflò i prcmj , che 
dee difpenlare . . 

CCCXXXl ^ 

~ 

4 

Iddio Vendicatore . 

I N Dio la vendetta è giufiizia ; ej 
ficom egli non può non efier gin- 
fio > cosi non può non cfler vendica- 
tore . Egli vuole , che le vendette 
non fi faccian da noi ; vuol dunque 
farle egli fiefiò . Or che terrore per 
chi offende ì E qual coniò! aziono ’ 
per chi è ofiefo • Trema dunque da 
capo a piedi , fe offenderti a^cun tuo 
fratello , che non volle fare di te*» 
vendetta . La riferbò a Dio ; tanto 
bafta , perche abbia a farli da una^j 
mano piu forte , e piu potente. Forti 
offelò , e tu non ti ripentirti al torto, 
che riceverti; confolati , perche il 
riièntimento l’à preio a fuo conto 
• ' E z ld- 
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Iddio . Egli perche è giufliflìmo , 
non può lafciare alcun male impuni- 
to . Chi ti offefe , fece un gran ma- 
le ; tu noi punifci, perche non -ti 
vendichi : Dunque il punirà Iddio 
vendicatore . Ed ecco che fi faran- 
no le tue vendette fenza pericolo , e 
fenza fpefa , anzi con tuo merito, 
e con tuo onore . 

J . Egli è il comun Padrone , è il co- 
mmi Padre di tutti noi , che fiairio 
Tuoi fervi , e Tuoi figliuoli , il noftro 
Iddio . Potrà mai dunque didi mula- 
re raffronto , che tu fai , o che tu 
ricevi ì’ Potrà non gaftigarlo dal 
cielo , fe non fi punifee in terra.-» 2 
Potrà metterlo in dimenticanza Id- 
dio , fe gli uomini ne firn paffaggio. ] 
Apprettò lui non è connivenza, non 
è parzialità , non è eccezion di per- 
fone . Egli è igualmente Padre del 
bello , e del deforme , del favio , e 
dell'ignorante, del buono, e del 
protervo : Egli è indifferentemente 
Padrone del debole, e del potente, 

* • • del 
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del nobile , e del plebeo , del ricco, 
e del mendico . La giuAizia perciò 
fufa con rutti noi , e con ciafcuno 
di noi ; ed ivi fufa più. , dove da_> 
noi vien meno ufata . t . 

Alle Tue vendette non è chi polla 
opporli . Il fuo braccio è lungo , ed 
arriva dove non giugne il noftro 
/guardo . La Tua mano è pelante-* > 
e fi fa fentire da chiunque ne à il de- 
merito , .fenza , che gli pofla elfer 
d’impedimento o la robbuftezza del- 
le forze , ola vivezza deH’ardire_* » 

0 il terror delle minacce di chi è 
percoflò . Le armate piu poderofe_* 

- il- diAipano ad un lòlo fuo cenno . 

1 Capitani più prodi diventano rimi- 
diflìme lepri al folo tuono della fua 
voce . I Giganti piu furibondi piom- 
i»an "sul fuolo al folo girar di una^ 
firombola , maneggiata da un tenero 
O-arzone , che è avvalorato dalla—» < 
fi±a divina aflìAenza. Dunque, fej 
**ieriraAi le fue vendette, come po- 
cjrai fcanfarle? come potrai fuggirle? • 

* £• 3 Ma 
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. Ma all’incontro fé colla tua foffe- 
jrenza impegnarti Dio a metter ma- 
no a’ Tuoi fulmini , per fare le tuo 
vendette , non titubar di fede , fo 
tarda , perche la giurtizia , quanto 
è piti lenta , tanto farà pili fevera_>: 
non perderti di animo t fe diflferifee* 

< perche il colpo, tanto farà piu ficuro, 
quanto è pili penfato: non difperarti 
nelle tue prolungate iperanze > per- 
che Iddio vuole in un tempo fteflu 
trafiggere la tracotanza de’ tuoi ni- 
' mici , e coronare la tua pazienza-» . 
O che dunque tu. fii. o&nfore , o che 
£ioffefo, guarda Tempre , e confi- 
derà Dio vendicatore-; e in tal guifa 
refterà Tempre , o abbattuta la tua_> 
protervia, o confolata la tua miferia. 

‘ CCCXXXIk 
Iddio* Amante .. 

A Mar Dio , perche ama , è untu 
paga dell’amore > non n’è ua 

dono. 

• j 
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dono . Non è però una paga vilo , 
e venale, ma niciflària , egiufbo* 
perche amore non con alerò, che_* 
con amor fi paga. Ma dove noi po- 
tremo aver tanto amore da pagare^ 
un Dio , che tanto ama ) Bifogna- 
rebbe , che amatitmo infinitamente, 
per corrifpondere ad un Dio, cho 
ama con amore infinito. Ma ciò non 
fi può y perche noi fiam limitati , e 
finiti ; e perche da noi non ii può , 
Iddio da noi non lefige . Efige non 
però tutto il noflro amore, ancorché 
quello non fia infinito; e noi poflìam 
darlo , perche tutto è noflro . E ti 
par quefta difpregevole mercatanzia 
di amor&, comperar con quanto ai, 
cola , che (òpera di prezzo tutto 
quello , che tu , e tutti gli uomini , 
e tutti gli Angeli , poifono avere • 

Se un Mercarantetenefle fpofto, 
per venderle molte gioje , e ciafcuna 
di eife fofle d-ineflimabil valore , ma 
egli fi dichiarale di voler venderle 
non a quel prezzai, che vagliono, 

E 4 ma 
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ma a quel prezzo, che poiTono (pen- 
dere , e che anno da fpendcro , 
i compratori, non farebbe quello un 
grande incitamento a comperare . 5 Io 
credo , che ciafcunò di noi farebbe 
follccito a provvedetene, per non 
perdere una congiuntura si bella , di 
avere con poco prezzo , gemma di 
si gran valfente . Or cosi fa Iddio ► 
Vuoi vendere il fuo amore , e vuol, 
che da noi fi comperi col noftro 
amore . Ma perche non è propon. 
z one tra il fuo , ed il noftro , cflen- 
do il fuo infinito , ed il noftro limi- 
tato , e finito ; perciò egli , per al- 
lcttarci a comperare , fi dichiara.» ,, 
eh e pronto a dare il fuo amore st_» 
prezzo del noftro , purché quello- 
fi a tutto , ancorché non fta infinito, 
e ancor non molto « 

*\E tu tarderai a far quella comprai 
Quanto Ipendi per comperar un 
amore , che ti tradilce, che ti avvili- 
rebbe ti amareggiai pur nó ne ftai 
per molto tempo ficuro .. Temi, che 
. . . • . * . tei 
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tei rapifca aicun’altro, che fia vago 
di fpendeppiudi quello, che tu but- 
ti 5 che tei faccia perdere il tempo , 
che ogni cola confuma , e-ftruggo y ' 
che ten renda privo , o l’incoftanza* „ 
inlèparabile dal cuore umano ; o il 
capriccio , di cui lì fan pregio le^ 
anime pili bizzarre; o l’impegno , 
che tiranneggia le volontà pili rifo- 
lute . Ma col nofho amantifiìrno ! 
Dìo non puoi aver mai cotefti timo- 
ri. Egli ama , perch’è Iddio cioè 
perch’è infinitamente buonojperch e 
.interminatamente fàvio , perdi’ è 
immutabilmentegiufio. Amalo dun- 
que , perche ti ama e- perche ti; 
ama quanto non meriti , amalo ah- 
xnen quanto puoi . 

E chi piu di lui potrà premiare il 
tuo amore t Non fidamente il pre- 
mia con una finiflìma corrilponden- 
za , con una fedeltà incredibile, con 
una coilanza invariabile ma anco- 
ra con una felicità eterna , confiden- 
te nella Scurezza di amarlo , e di 

E j amar- 
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amarlo Tempre, Allora non potrai 
temere di non amarlo , non potrai 
dubitar , che ti ami . Sarai nei pof- 
fèflò Tic uro. del Tuo amore, fìcom’egli 
darà del tuo,. E colla beata. vifione 
della divina Tua faccia averai in eter- 
no il godimento del Tuo dolcifiìmo 
amore.. 

• - 

• JEGCXXXIIL 

0 

Iddio Amabili'.. 

E ' Maggior perfezione amarDio* 
i perch’è amabile , che amarlo, 
perch è amante . Quello è veramern 
te amare ; quello è riamare . Il ria* 
mare alle volte è effetto di gratitu-r 
dine, ma. non dioneità'. E in que- 
llo lenfo , dicea,S.Terefa , maledet- 
ta legge di convenienza , che ci ob-, 
bliga di amar ehi ci ama Efià, peri- 
che era gemili® ma di cuore, non^> 
porca far di meno di amar chi Tanna- 
va y E perche non tutti ramavano 


con purità di affètto, perciò: fi dole- 
va di effere obbligata, ad amare per 
convenienza , quando non potea^» , 
nè dovea amare , con oneftà. Il Tuo 
affetto il. volea tutto al Tuo Dio, eff 
doleva , quando amava altri / ma»» : 
non per Dio -, ed in Dio . Ma quan- 
do li ama chi è amabile, e non per 
ciò , che incanta il fenfo , ma per 
ciò;, che obbliga la ragione , allora 
fi am ficuri di non errar nell'amaro, 
e fiam cejrti, che l’amore è puro , 
perche non à per motore il ben di 
chi ama, ma il folo merito ri chi è 
amato. 

Ama dunque il tuo Dio , perche è 
amabile . La fua amabilità è fcguela 
niciffaria della fua bontà; la fua*> 
bontà à ^origine dalla fua perfezio- 
ne: Un'Iddio perfettiflìmo in ogni 
genere , è tutto buono , ed è per 
conièguente tutto amabile ; e perche 
dunque non amarlo l Amiamolo 
participazioni della fua divina bontà, 
c non ameremo la fletta bontà , che 
E 6 fi par- 
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li partecipa l Amiamo i rivoli , -o; 
non ameremo il fonte ì Amiamo 
i raggi , e non ameremo il solej • • 
Amiamo ' le copie e non ameremo 
Iclèmplare • Amiamo le Immagini, 
e non*ameremo l’originale 2 Amia- 
mo le Creature ., e non ameremo' 
Dio •' La bellezza di una creatura^*, 
che ti affafcina il cuore , è altro,, che. 
una piccola particella ddl’infirùta^ 
bellezza, che Iddio i O- dunque-? » 
lafcia di amare la Creatura , fe non. 
vuoi amare il Creatore o ama ri 
Creatore , fe vuoi amare la crea- 
tura • 

Amiamo , dicea il grande Agofti* 
no, amiamo un folo bene , eh’ è 
tutto il beneif; amiamo un femplice. 
.bene, in cui lì contengono otftti ,b 
beni amiamo Dio y perche in eflò> 
è tutto il beilo , che li ritruava Iparr 
fo in tutte lefuc opere le piu belle ^ 
amiamo Dio , perche elfo c la eagio. 

. ne di tutto l’amabile , che incatena, 
i noftri affetti. .. E perche tutto l’ama- 
: : ' -- * v, bile. 
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bile , ch’è nelle creature , è Tempre 
meTchiato coll’ imperfezione , eh’ è 
inTeparabile dalia Creatura,, e Iddio 
fidamente è l’amabile. Tenza imper- 
fezione, quindi nafee un’ altro mo- 
tivo di amar fidamente Dio per so 
fteflo , e di amar tutte le altre cole, 
per Dio perche Iddio foloè il per- 
fettiflimo Tenza imperfezione , e lo 
altre colè fono buone, ma fono air- 
eora imperfette. Ma quando.fi amati 
per Dio , allora lì depurano da tut- 
te le loro imperfezioni , e fiama_»’ 
Tolamente in effe quel , ch’èdi Dio* 
Onde coslamando le Creature, amia- 
mo ancora Dio, di cui effe fon co- 
pie di cui Tono immagini , di cui 
fon pur’ anche fatture. E quello è. 
amar Dio ? perche è amabile * non 
Tolamente in se fle/fo , ma ancora^ 
nelle altre colè , in cui egli à tant&L» 
parte , e come Autore , e come.Ori- 
ginale , e come Efemplare. . 


no . 
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» \ Iddio Liberale . 

G Li Uomini non fon liberali , a 
perche non anno , o perche_r 
temon di nonavere, o perche du* 
biran di perdere col donare . Iddio 
à rutto , perch’è ib padrone del tut* 
to ; non può remere di non avere, 
perche non gli può mai mancar nien- 
te; non può dubitare di perderei , 
perche non perde mai quel , che do* 
na . Iddio dunque fèdamente G pu& 
dir liberale , fe G confiderà il fugget- 
to della liberalità, ch*è quello, che 
liberalmente fi dona . 

Se poi Te ne m i fura 1 animo * chi 
pi'u di lui può averlo pronto , inchi- 
nato , difpoftiffimo a donare ì Sono* 
molti uomini nel mondo , che fi fan 
forza, quando donano, e donano 
piti per impegno di convenienza^ * 
che per genio di liberalità . V oglion 
parer liberali > ma non efferlo ; o 
^ ^uel, 

i ■* 
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quel, che donano , è un prezzo , 
con cui della liberalità fi comperano 
il. vano titolo, lenza voler averne 
gli effetti .Ma Iddio non è così . Go t 
de piìi egli di donare , che noi di 
ricevere ed.il fuogentiliflìmo cuor 
re non à maggior diletta, che quan# 
do dona . Il «buono .àdif&fivo di se 
medelìmo . Iddio à tutta la bontà in 
se Aedo;: talmente che pèr antono- 
mafia egli lolo fi dice il buono . Chi 
dunque di lui pili /liberale, 1 

£ pure tu fovente ti appoggi alla 
liberalità degli uomini , e non curi 
la liberalitàdi Dia-..Ma poi quando 
refii nelle tue fperanze delufo , Tei 
aAretto a confettare , che Acome Id-f 
dio è (blamente buona , cosi Iddio è 
a irsutamente liberale. 11 vero li- 
belale non è in una enfasi in un’ala 
tra cofa nò ; non è. liberale, oggi , c 
domani nò non è liberale con al* 
cuni , e con altri nò . Non mifurat 
la fua liberalità colla fperanza., coL- 
1 amicizia , col fanguc • Que Ao non. 

odo- 
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è donare , in cui confitte effenziai- 
mente 1’ effère liberale ; ma , o è 
vendere , o è trafficare, o è.&r cam- 
bio . Ufar liberalità con chi ci può ' 
effe r grato , .è vendere il benifizio, 
non è donarlo ^ Uftrla con chi ci 
ama, è un pagar l’amore, non è 
farne un dono; U/arla cocchi ci è 
ttrerto nel /àngue , è pri veleggiar la 
parentela , non praticar la benifi- 
cenza . - . ; ; • 

Iddio non è cosi ; è liberale con* 
tutti. Ricco con rutti quelli , che_> 
l’invocano ; come dice il Profeta^ . 

E perciò è liberale in ogni tempo, im 
©gni luogo , in tutte le co/è . La mi- 
fura della fua liberalità la prende fòl 
da se fte/fo^ e non da altri; Onde,*- 
fìcom' egli è ri medefìmo con tipti , 
lènza dittinzione, o di genti , odi 
tempi , o di luoghi , o di cofe , cosi 
parimente è liberale . Dunque della 
liberalità fòla di luì ti devi fidaro 
che non ti manca mai , anche quan* 
do tu non la meriti . Egli fa nafcere. 


\ 
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il Sole fopra i buoni , e fopra i mali, 
e il fa rifplendere, e fopra i giudi , 
e fopra gl’ingiufti . Pafce i figliuoli-, 
così de’ corvi , come dell'aquilej' 
e provvede a’ parti così delle formi- 
che, come de’ lioni . Non devi per- 
ciò falciarlo per attaccarti alla libe- 
ralità di chi non. può ufàrla fempre , 
o perche povero , o perche inreref- 
fato , o perche volubile > ed inco.- 
dante. 


. cccxxxv. 
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Iddio Munifico , ' 

/ 

N On ogni liberalità è munificen- 
za ; perche quella importai 
qualche cofa di piu fopra di quella^. 
Qualunque cofa fi voglia di piu tut- 
ta. fi truova in Dio . Egli è perciò 
non fidamente liberale , ma ancor 
munifico ; dacché operando da quel 
grande Dio , eh’ è , opera sfempre_> 
lenza aver riguardo, a. noi , che rice- 
viamo, 


V* 
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viamo , ina a lui , che dona . Con- . 
(empiiamo dunque le grazie, ch’egli 
tutto giorno ci fa, e troveremo ìil> 
ciTe , e liberalità grande , e munifi- 
cenza anche maggiore - Le grazie-» 
fon continue , fon maflìme f e fon 
fatte a chi non le merita ; eccedono 
i noftri difiderj, fuperano i noftri 
voti , e non an mifura co’ noftri me- 
riti ? fi replicano , ancorché non ir 
Corrifpondanoj e fi offerifcon fedi- 
pre di nuovo , benché fi rifiutino • 
Or truova tu- , fe ti dà l'animo- , 
ne’Grandi di quella terra una muni- 
ficenza così fingolare , così mirabile; 
La ftretta mifura , con cui efli ope- 
rano , quando beneficano ; la fotu- 
glienza , con cui efiggon da noi gra- 
titudine, quando donano $ lafcar- 
Ìèz2a , con cui fi regolano , quando- 
fan grazie f il rigore , con cui pre* 
tendono le noftre corri fpondenzo ; 
non dimofirano , che , febbene al- 
cuni di allevolte fien liberalità- 
chiifimi non però fono munifici. Ve* 
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di fè replicano i loro doni a chi noti 
gli (lima ; fè rinnovano le loro gra> 
zie con chi le rifiuta ; fè moltiplica* 
no i lor benifizj,a chi non gli corri* 
fponde . 

E Iddio ancorché non corrifpofto, 
ma pur’anche oflfèfo ; non fcflamenr 
te non gradito > ma. oltraggiato ; non 
pur non amato , ma odiato : e cotL_> 
tutto ciò ti chiama > ci alletta , ti of- 
ferire il perdono , la fua grazia., la 
fua amicizia . E nell’atto fteflò 9 in 
cui gli fèi jmplacabil nimico , non-* 
ti niega il fervigio delle creature^ , 
che fece » non che per tuo utile, ma 
ancora per tuo diletto ; non armale 
fiere , per fare di te vendetta , ma 
le confèrva , o per imbandir le tue 
' menfè , o per darti piacere ne’ tuoi 
ferragli , o per farne materia de’cuoi 
prefenti • 

E potrai poi non amare un Dio 
cosi munifico ? Quante volte ti libe- 
rò da pericoli evidenti, anche quan- 
do tu. davi nell atto di offenderlo l 

Ti 


Il 6 

Ti prefervò da mortali cadare, quan- 
do camminavi rifoluto di crocifig- 
gerlo) Non ti fece ingoiare da un 
mare adirato , quando fbpra fragii 
legno tu andavi con un complica 
de’ tuoi misfatti attualmente beffan- 
dolo . *Non fece aprire’la terra per 
fèpellirti , quando tu giacevi in ella 
nell’atto indegno delle tue beftiali 
fozzure . E pure non fami, noi rin-/ 
grazii, noi conofci. E che farà poi, . 
ìe alla perfine indurato non ti rav* 
vedi ) 

CCCXXXVL 

■ • . ' - I 

• V* 

Iddio Adorabili* 


S O , che adori il tuo Dio *, ma re- 
» mo , che l’adori fol colfe lab- 
bra , e non col cuore; fol colle gi- 
nocchia , e non coll’anima. Echi 
sa , fe quando tu ti porti nella Chie- 
fà per offerirle le tue adorazioni , il 
tuo cuore è pieno d’indegnifiìmo 
' v pa£ 


'\ 
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pa fiìoni i che lo fcon volgono , e la 
tua anima è oppreffa età enormifiìme 
colpe, che la deturpano E cotefto 
£ l’adorare il tuo Dio. 9 Chi sa , fo 
quando ^tu pieghi le tue ginocchia_» 
per adorarlo , o macchini col cuo- 
re di offenderlo, o. coi capo ftai at- 
tualmente offendendolo* £ così ado- 
ri il tuo Dio • .Chi sa , de quando ti 
hutti a piedi de tuoi altari per incen- 
sarlo , non fummino i tuoi affetti in 
ofiequio di altro Nume ì E quella c ’ 
lamanicra di umiliarti al tuo Dio $ 
Iddio così adorabile è adorato da- 
gli Angeli nel cielo , ed è temuto 
da Dimonj nell inferno j ed è inlìe- 
me adorato e temuto dagli uomini 
(opra la terra • Tra gli uomini vej 
n a,di que’ , che l' adorano , e di 
que , che k il. temono ; que’ , che 
i adorano , ancor l amano; que’ , 
che il temono , non l’amano : Onde 
quelli l’adorano come gli Angeli , e 
quelli il temono come i Dimonj. Tu* , 
come l’adori ..£ come il temi . 9 Se . 

- ■*. . ado- 
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adorandolo ancor l’ami , l’adori co* 
me gli Angeli : Se temendolo non.» 
l ami > il temi come i Dimonj. Se 
la tua adorazione è nell’eflerior del 
tuo corpo , quello forfè è temerlo - 
non amarlo è nel l’interno pur' 
anche dell' anima , quello è adorar*’ 
lo, e amarlo. 

L’adorazione non (blamente falli 
colle parole, e co’ gedi , ma ezian- 
dio co' penlìeri , con gli affetti , e 
colle operazioni . Se non penlì 
quel Dio, che adori , fe non l’ami, 
le noi dilìderr; l’adori cornei! ado- 
rano su 1 teatri x falfi Numi . Se non 
operi per quel Dio , che mollri di 
adorare , fe per lui non fatichi , le 
per elfo non vivi; l’adori come ado- 
ravano i loro Idoli i Gentili. Perche * 
dunque l’adori come Indorano i ve- 
ri Cndiani, ed i buoni Cattolici , 
adoralo co’ penlìeri , penfando alia 
fua grandezza , a cui diriggi le tue 
Adorazioni ; adoralo con gli affetti, 
amando , e di&derando , la fua bel- 
lezza; 
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iezza; adoralo jcollc tue opere, tra- 
vagliando e vivendo fòl per ado- 
ttalo, c per amarlo. 

Adoralo dunque , e aqcor amalo. 
Adoralo come Sovrano; amalo qual 
bene infinito'; adoralo comemaefto- 
fo, e grande ; amalo qual benigno 
c dolce ; adoralo come Padre, ama- 
lo quale, Spofo ; adoralo come Si- 
gnore; amalo come amico; adoralo, 
perche ti provvede , amalo perche 
ti ama . E in ciò faccendo, puoi dar 
ficuro , di avere un Dio, che da te 
adorato, non i (degnerà. le tue ado- • 
razioni, e da te amato, corrifpon- 
derà a’ tuoi amori : Un Dio , che lì 
farà conoscer tuo Nutrie , quando 
l’adori, c fi farà (perimentar tuo 
amante, quando Paini; un Dio, 
che piegherà l’occhio benigno al tuo 
culto,emoftrerà il cuore inchinato 
aU’amor tuo . 


i 
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Iddio. Laudabile,» 

r» « , • • » 

' « . . 

F ) ER offcrir.c quello fagrifizio di 
laude.al lùo Creatore , ogni 
creatura à voce , che balli , lìcome à 
ragione , che l’ obblighi a laudarlo. 
IMaudano nel Cielo le flelle /e co 
loro luminolìfiìmi raggi formano i 
concerti alle lor Sinfonie . , nell’ aria_» 
gli uccelli , e co’ loro canti fonori 
compongono le mulìche piu dolci, 
che là formar la natura ; nel mare i 
pefei, e co’ bizzarri lor nuoti fpicca- 
nofalti , che fon le cadenze delle.» 
loro capriccio^ armonie * le beft iej 
ne’ pt*ati , e colle lor rozze carole, 
accompagnano le incompofte lor 
voci nel laudare il lor Dio . £ loia* 
mente 1’ uomo farà mutolo, quando 
fi tratta di laudare un Dio , che è 
laudato dalle creature pili mute, ej 
verfo cui il medefimo uomo à piu' 
Eretto , e piu predante il debito di 

be- 
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benedirlo, e di laudarlo ? 

Di tante parole , che dici àn cia 
fcun giorno, quante ve ne fono, che 
fieno in laude del tuo Dio •> Avverti 
forfè a laudarlo nella mattina, 
^a^ndo lafci le pi urne, per travaglia- 
re veghiante? Nella fera, quando ri- 
torni alle piume per dare alle flan- 
elle membra il ripofo i Nel mezzo 
giorno, o primari dare, oda poi 
che ai dato , al diggiuno corpo il ri- 
floro, riconofcendolo come Autore# 
e della vita , che ti confervA nella-* 
notte, e del ripofo, e del cibo , coti-* 
cui ti conferva la vita? Qual laudo 
gii offertici , o nella profperità , con 
cui porta a fine felice i tuoi negozi# 
©negl’ ingrandimenti, con cui efalta 
la tua perfona , o negli fpiendori# 
con cui illuftra la tua famiglia ? Io 
temo, o che tutto ftimi accaderti a_» 
calo , oche come le beftie piuim» 
monde, te ne ftai mangiando il cibo# 
fenza alzargli occhi alla quercia-» , 
che tei tramanda . 

TmJfc F Con 
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Così farai tu folo tanto fconofcen- 
tc , e ingrato , che non laudi il tuo 
Dio , quando Egli è laudato tuttora 
dalle creature piu ftolide > e piu in- 

fenfate. 9 L’ adora il mare , il laudai 

* - 

la terra , il benedice il fuoco , l'aria 
l’ efalta; e l’ uomo , che ne riceve 
benefizi maggiori di novero , pi'u 
gravi di pefo, piu nobili di eccellen- 
za, e l uomo noi lauda. 9 E no’l laudi 
.neppurtu , quando conofci , che ti 
die 1’ cffere ,non meritandolo ,che 
tei conferva , abbuiandotene , che ti 
tiene apparecchiata quella gloria^ , 
,pereui ti fece , e per cui tu ancora-» 
non fai rifol verri a vivere , ed a mo- 
rire? E tu no’l laudi , che f offende- 
tti, e ti perdonò; che non gli rilpon- 
defti, e ancor ti chiama ; che ricade- 
fti in tante , e tante fiate , e ancor ù 
porge la mano per folle vani ì 
- E che forfè non merita egli la»» 
laude, e di te , e di tutti gli uomini , 
e di tutti gli Angeli ? Quando tu 
mancaflì, e quando mancaffero tutti 

gli 
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gli uomini* c tutti gli Angeli, e tutte 
Je creature , Egli Tempre farebbe^ 

• quell’ Iddio laudabile , che al pre- 
fenre è, e che fu in tutti i fecoli , <u . 
che fata per tutta T eternità . Ballai 
egli a se ftefiò , fenza che mendichi 
.dalle Tue crature quella laude , cho 
con renderla a lui - , a loro ftetfe l*o 
danno. L’inrrinfeco Tuo merito, ba- 
Ila per coftiruirlo laudabile in ogni 
-tempo ; la laude eh" è eftrinfeca , è 
fuori di lui ; e ficome, quando É à 
no ’i coftituifce Dio , così quando 
non l à non lafcia di elfer’ Iddio# 

CCCXXXVIII. : 

♦ 

• * 

Iddio Riccbijjimo . 

y 

P Erch’è ricchiflimo il Dio , che 
adori, che laudi . e che ami, non 
devi temere , che abbia bi fogno di 
te ; e tu devi (perare , perche avrai 
bifogno di lui. Per quello Tei il mio 
Dio , dicea Davide , perche non ai 

F z bi- 
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infogno delli mici beni . Che Numi 
bugiardi fon quelli di q'uefto fion- 
do , che per mantenerli la lor deità 
an bifogqo di .tanti ì Senza i tributi, 
che gli rende il Vaffallaggio , il 
Principe è mendico; fenza 1 donati- 
vi , che gli offre la Nobiltà , non è 
ricco; fenza le pene , eh’ efìge il Fi- 
feo , non può far comparfa ; fenza i 
proventi , che gli apportano i dazj , 
non può avere mantenimento ;e_r 
dov’ è mai la ricchezza di un Sovra- 
no } 

E la ricchezza del noflroDioin 
niente è per lui , in tutto è per noi. 
Egli è ricco , dice l’^poftolo, a prò 
di tutti coloro , che F invocano. 
V uoi dunque e/Ter a parte delle fue 
ricchezze? Invocalo. V uoi aver por- 
zione de’ iljor tefori ? Chiamai^ 
Non pretende da te gran cofe per 
arricchirti . V upi fellamente , che J* 
invochi , che il chiami . Cip nop ti 
può coftar piu di una fupplica di 
quelle tantoché ne fai al tuo Sovra- 
no , 
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m, ma lènza effetto . E la differen- 
za è, perche gli altri Principi fon.* 
ricchi-per loro , Iddio è ricco per 

Dot • 

Tu fai corte ad un Mercatante 
ignorante e villano , fol perch’ è 
ricco • Quando parla , lebben faccia 
mille errori*, gli fai plaulb perche 
parla il ricco- . Quando l’ incontri* 
gli uff mille atti di civiltà ed offe- 
quio , perche tratti col ricco . E con 
Dio > eh’ è pih ricco di tutti , e eh’ è 
ibi amente ricco per te , noti vi è ri- 
cetto, nè riverenza; non vii ri- 
guardo , nè amore non fi sa rrovar 
convenienza , nè ftima . Quanto fai 
col Diavolo, perche ti arricchifca^ 
con farti trovare invtcloro • E nien- 
te con Dio , che di tutti i tefori è il 
padronè , e non inganna , nè burla, 
come à in coftume di fare il Diavo- 
lo con que’ , che van cercando cc- 
(bri . 

Non vedi , fe ti metti fedamente^ 
a* riflettere , che in quella cafa fea 

F l en- ■ 
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entrar le ricchezze la buona co» 
fcienza ; e che da quell 1 altra la ma- 
la colcienza le fece ufcire ì Non of- 
fervi , che i traffichi ri ufciron felici 
a -quegli uomini , eh’ eran buoni 
Criftiani, e che furon fatali a quegli 
altri , ch‘ eran malvaggi i Non co» 
nofei , che le raccolte fono abbon- 
dami per quelle perfone , che anno 
il lànro timor di Dio, e per quelle, 
che non l’anno fono fcarlìflime? 
Dunque conchiudi , che Iddio rie- 
chilfcmo è il difpenfarore delle ric- 
chezze j e eh’ egli le compartifce a 
chi il ferve , a chi l’ invoca , a chi i* 
ama • 

CCCXXX1X. 

Iddìo Maejìofifsimo . 

\ 

A Lia Maeftà di un’ uomo , qual 
offequio non lì ufa ì Alla 
Maeftà di un Dio , qual rifpetto lì 
ulà • Talor li veggiono praticarli 
/ ' dagli 
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dagli uomini le adorazioni piu pro- 
fonde , e le genufleflìoni piu umili 
ad un trono ; su cui lìede un perla*» 
nagio della medefima lor creta im- 
pattato : e poi con orrore anche fi 
' ofierva, ad un’ altare, in cui è afillo 
il Dio vivente, Ilare gli uomini colla 
cervice alzata , col fembiante intre- 
pido , e colle (palle villa namento 
voltate . E che forfè non è ivi queir 
Iddio-, alla prefenza del quale dan- 
no gli Angeli colla faccia fui fuolo 
per riverenza ;• ed al cui cenno tre- 
mano le colonne piu lode , e piu al- 
te, che fono nel firmamento ; ed al 
cui colpetto le flette Potenze , che 
regnano in terra, fi umiliano, e fi ri- 
ducono a quella primiera polvere, 
di cui furon compofte £ 

Se tu miri i palagi ^in cui fan di le 
moftra le Maeftà terrene , troverai, . 
che grondano argento , e piovon* 
oro: e fe di poi all’ incontro mette* 
rai in quelle cafe il piede , dove la_* 
maefià del grande Dio fi adora , lo - 
. F 4 tro- 
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troverai così mifere > e fconce , che 
ti fembrerà nafeer lui tuttora iit_» 
quel mifero abituro, in cui una vol- 
ta nacque nel mezzo a due animali. 
Logore fonie muraglia , e prive di 
ogni aitr’ ornamento, che di quello, * 
che vi formano i ragni colle lor te- 
le . Scomporti li veggion gli altari, 
in guifa, che noaanno. ad erti, chej» 
invidiare il prefepio>e la ftalla. Ond’ 
è, che chi vi- entra ,fe vuol regola- 
re l’interno dell’ animo col fenfibi* 
le dell’ afpetto , e fe non à nel cuo# 
re la fede de’ Partorì di Betlemme, 
ede Maghi delf Oriente , non pud 
indurli a flar con rifletto in un luo- 
go , ove regna fòpra un trono di 
cenci quel Dio , che verte ilCiel di 
Belle , e che fabrica I* Empirò di 
gemme . ^ 

Tu non però , fè ai quella 
che aver debbe unCriftiano, con# 
centratone! tuo cuore, confiderai» 
prima, che la Macrtà del noftro Dio 
non mendica da erteriori pompe la 

fila 
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fua grandezza ^ Egli V à tutta in fcj 
ite fio; e ficome tanto farebbe Iddio, 
fc non ave (Te adoratori , quanto fej 
gli avefle , cosi nonè men maeftofò 
quando gli uomini gl' innalzan pili 
alto , pi'u ricco , cpiu fwperbo ilfuo 
trono , che quando gliel formano 
piu balio , piu povero,. e pili deprek 
fa. Non regolar dunque da ciò, die 
vedi il tuo culto , anzi pi'u tòfto dai 
tuo culto prendi la regola di riordi- 
nai* quel , che vedi . Fa quanto puoi 
dal canto tuo , per redimire al tuo 
Dio in terra quella maeftà, che mai 
la perde nei Cielo ; e quando non-> 
puoi , adoralo aimeno , com' egli 
folgoreggia fopra il dorfo de* Che- 
rubini, febben il vedi sì maltrattarti 
e negletto dalla ingratitudine , e-* 
dall’ ingordigia degli uomini; Ado- 
ralo cosi fopra le paglie dell’ antro 
antico , come o nel mezzo di gioje, 
che gli tempeftano il foglio , o di 
0racci,che glicompongon 1’ altare; 
scredi • che Iddio allora è pi'u mas- . 
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ftofo i quando tu piu umilmente 
l'adori . 

- , CCCXL. ' ' 

Iddio Dolcijjìm 

N E’ Io fa prò dirti , nè tu potrai 
capire, quanto ila dolce il no- 
Aro Iddio . Il parlarne , fenza fperi- 
mentarlo , è un parlarne a calò ; ed 
•il linguaggio fi rende barbaro fL-> 
chi non ne à il conofcimento . Se io 
dunque nonò mai guflato di quella 
divina dolcezza una dilla, come po- 
trò mai avere , e mente per conce- 
pirla, e lingua per ifpiegarla ì E fej 
tu non la fendili neppur difeorrer 
da altri, come potrai effer in te flefio 
capace di formarne , ancorché roz- 
zamente, e ofeuraripente, 1* idea • 

, Con tutto ciò io ofò parlarne per 
quel, che ne ò letto; e tu foffri a leg- 
gere per quello , che Iddio ti conce- 
derà di capirne. O’ietro, che vi eran 

San- 
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Santi , che davano in deiiqu j amoro- 
fi , (bltanto col fentir nominare ii 
noftro Dio . Quello folo doteiffimo 
nome empiva loro il cuore di filavi- 
tà, cuopriva il volto di gioja, e facea 
lòr godere un Paradrfo in terra , ed 
, un faggio della celefté patria tra le 
amarezze ancor dell’ efilio. Se poi fi 
mettevano a contemplare del noftró 
Dio 1’ eccellenze , allora vedeanfi 
, rapiti fuor di fé ftefii, e com' ebr j d’ 
interna gioja , davano inifmanie, o 
per quel, che godeano prefentemen- 
te , o per quello -, che fi moftravano 
impazienti a goderne in • avvenire. 
Afiòrti in un mar di delizie , quanto 
pi'u fi affondavano in etto , tanto piu 
fi rendevano impotenti a fpiegare là 
piena , che loro inondava nel fimo; 
e con confettare dirnon faperne dir 
niente, dicevano tutto ; cioè tutto 
quello della dolcezza divina, che al- 
lor piu fi dice, quando meno fi dice. 

E per dir qualche cofa di noi, 
benché c freddi, come fiamo v 
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nel Tuo fanro amore, di chi è effetto 
quell’ interno giubilo , che tu /peri*- 
menci «eli’ anima , quando degna* 
mente ai ricevuto in efla il dolce-* 
iuo Dio/otto., le (àgramentali fuej 
ipezieS Quella quiete imperturbas- 
bile , che tu fperimenti , quando fei 
moralmente ficuro di eflere in fua_» 
grazia. 5 Quella prontezza ad opera.- 
ie,. ed a patir per lui, quando 1* ami, 
c credi dicffere da lui amato ì Non 
da altro , che dada fuaJnfinita doL- 
cezza, di cui diramandofcne nel tuo 
cuore una dilla, ti rende beato in ter- 
ra., e fehifio di tutto ciò , che ti può- 
darc.la terra .. 

Or fe tanto /perimenti am noi, che 
liam si tepidi , anzi gelati in amarlo, 
che farà poi di quell* anime infianv 
mate, che nomanno. amore, che pel 
loro dolciffimo Dio. I Che non aiu> 
vita, che per amarlo $ Che non anno 
speranza, che per goderlo ì Quelle 
•si, c non noi, attedino , quanto 
dolce quel Dio , che tasta ci ama, e 
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che noi si poca rmiamojquel Dioiche 
dovrebb’ efTere il.principale oggetto 
de’ noftri amori , che forfè non n è 
neppur V ultimo ; quel.Dio , cho 
dovrebbe, fare la prima figura netta 
noftra-mente, e.nellanoftra lingua , 
e. nel noftro cuore ; e per cui forfo 
forfè non abbiamo nè pure non pen- 
dere , nè pure una parola , nc puro- 
un' affetto*. 

j GGCXLi: 

• ■ » 

* 

lidia Bevigniffmo . - 

E ' L’adulazione, che dona quello ? 

bella attributo di benignità ad 
alcuni degli uomini ; la verità-nom* 
vuol donarlo ad altri» chea Dia La 
benignità è. in su alia bontà ; ondo 
fegli uomini. in proprietà di parlare 
nonfipoftòoo dire buoni , molto 
menali potran dire benigni • E fo 
mai ilfolfero, ilfarebbono in una-» 
cjoià,.e.non m tutta y verfa.di alcur 
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ni, e non verfo di tutti y in alcnnJ 
tempo , e non in ogni tempo. Iddio 
dunque folo è in verità il benignif* 
fimo ; e perch’ egli folò efércita 
; fua benignità in tutti i noftri bifò- 
gni, verfo tutte le noftre perfone , e 
in ogni rempo , e in ogni luogo , e_>' 
in ogni occafione . 

Il male non però fta, che noi non ; 
ci rendiamo abbaflanza perfuafi di- 
quella fua fomma benignità . Se ve-- 
ramente la crederemmo , chi ofè- 
rebbe di recargli difpiacjmento? Chi * 
ardirebbe di dargli dilgufto 3 Chi il i 
cambiarebbe^con un uomo , a cui fi* 
vuol dar gufto, perche fi crede, che 
fia benigno? Innoltre: Sé crederem- 
mo la benignità del nofifo Dio, cht 
diffiderebbe di darli ad efiò , ancor- 
ché in molte fiate gli avelie fatto - 
oflfefa ? Chi nòn ifpererebbe in lui, 
fébben nel fuo tribunale fitrovafl*e_> 
reo di molti, erilevanti delitti? Chi 
non arebbe tutta la fua fiducia in lui 


folo , febbene avefiè negli uomini i 

f piU 
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piu forti foftegni , c gli appoggi pib 
poderofi? E per tutto dire : Chi non 
donerebbe tutto il fuo , per meritar- 
la fua grazia ì Chi non fi fòggette- 
rehbe a tutte le pene , per ottenere- 
il fuo amore? Chi non incontrereb- 
be le fatiche piu travagliofe , per ot* 
tenére il fuo benigniamo gradi- 
mento-? 

Noi però non cosi . Soffriamo 1* 
infortunio di difguftarlo, per com- 
piacere un perfonagio , che credia- 
mo benigno, ma non fé; di maltrat- 
tarlo per corri fpondere ad un’ og- 
getto , che quando c incatena gli af- 
fetti, allor piu duramente ci toglio 
le libertà^- per lòddisfare una pacio- 
ne , eh’ è la tiranna dómefticadel 
noftro aggitatifiìmo cuore . Ci fotto- 
mettiamo alla crudele niciflìta di 
voltargl’ ingratamente le ipallo * 
quando liberamente riviviamo di 
trafgredirne i precetti > e di Calpe- 
ftarne le leggi. Ah mio D:o!$e conc«*~ 
fceffimo aliorala voftra infinita , o 
. - pef- 
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pcrfcttiffìmabcntgnitàr 

Ma poi per oppofto: Ci potrà mai 
mancare, il cuore di fidarci di un_* 
Dio così benigno? Se io- fio per an* 
che perpleflo nel grande af&re del» 
la mia predeflinazione , mi quieto 
fcl quando confiderò , che ò un Dio 
così benigno- : Se fon dubbiofo di 
aver prefentemente la grazia di lui, 
mi confuolo , quando rifletto , eh* 
egli a un' infinità, benignità per me* 
Se fon tremante, a riguardo dell’ in- 
certa mia finale perfeveranza, mi dà 
pace , quando /perimento tant’ altri* 
effetti , tutti toccanti la mia eternai • 
falvezza , dei benigniffimamio Si* 
gnore . - 

• CCCXLIL- ... . 

è 

Iddio Perfpicacijpmo l'< 

E Potrò mai nafeondermi » allor r 
che un Dio così perfpicace mi 
vede ì li fu© acutiflUno /guardo ap- 
riva 
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riva «effondo pili occulto del mio 
cuore , nell' angqlo pili rimoto di 
tutta la terra > nel futuro pili lonta- 
no da quel tempo 9 in cui è il prc- 
fente ; e chi fi potrà mai da eflò oc- 
cultare* Egli > perche perlpicacifli- 
mo, penetra tutte le mie intenzioni $ 
tutti i miei penfieri , tutti i miei af- 
fetti , tutti l miei fini . Onde falli* 
che nulla poflb io negare a liti di 
quanto niego agli uomini;nulla poCr 
fo allontanar dalle fue occhiate di 
quelle tante cofe , che fottraggo agli 
occhi de* Mortali ; nulla pofTo co- 
prire di quelle tante altre > che vado 
tutto giorno palliando e inorpellane 
do allo (guardo di chi mi vede , ma 
non mi penetra. * - : 

Potrà darfi il. calo ,-che tu farai 
molto bene, ma che 1* intenzion non 
fia retta > il fine non fia buono >la_> 
ftefla. opera non fia. perfetta ; . tutto, 
quello è incognito, nonfòlamentc-j 
agli altri , ma ancora a te fteflo ; e 
però tu farai ingannato a credere. 

firn* 
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Tanto tutto quello > che fai, e non fa- 
rà così • Ma Iddip , eh’ è pervicace 
pili di te , e pili di tutti , vede , di- 
feerne , e arriva a penetrar que’ nei, 
che a qualunque altr’occhio fono in- 
vifibili , que’ difettucci , che maga- 
gnano tutto il bene, che fai, e tu noi* 
te ne accorgi ; quell’ amor propio, 
che fa perdere tutto il Tuo luflro a_* 
tutte le virtù , eh’ efèrciti , e tu non : 
arrivi mai a ravvifarlo . 

Per qualunque bene tu dunque 
polli mai fare , non (blamente narL_* 
invanirti, ma confonditi perche 
non fai , qual Zia agli occhi di Dio}, 
non fai , quai difetti vi.pofla trovare 
Iddio; non fai di quante imperfezio- 
ni ha carico nel cofpetto di un Dio, 
cosi perfpicaCe,e così acuto. E anco- 
ra vergognati , di non ufar ruttai.* - 
queWa attenzione, che devi, quando 
operi, parli , pentì , e fpezialmentej» 
reciti , ori , prieghi, alla prefènza di 
un Dio, che vede tutto, e penetra da 
per tutto , e fi truova pur anche inu* 

* tutto. 

i » 
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tutto.Penfa,che operi per quel Dio, 
che ti oflerva; che parli a quel Dio, 
che ti è preferite ; che penfi a quel 
Dio , eh’ è dentro la tua mente , ed , . t 

il tuo cuore . . , ^ 

- E nella tua menre vede la vanita 

delle tue intenzioni , e foffre \ e nel 
tuo cuore vede la perverlìta de tuoi 
fini, e tace VE nella tua mente cono- ^ 
fèe la malizia de’ tuoi penlieri , cj 
diflìmula m T e nel tuo cuore difeeme 
1’ enormità de’ tuoi alletti., e non fi 
rifente: E nella tua mente arriva 
veder’ il difordine, che vi regna, ej 
afpetta; e nel tuo cuore mira la cor- 
ruzione, che il condanna, e lolliene*-, 
Apprendi dunque , e a temere un-» 
Dio, così pervicace, che tutto vede, 
e afpetta pur la tua emenda ^e ad 
amarlo , perche tutto fa , e pur ri- 
ama . E fe non ti emendi , col mutar- 
mente , e mutar cuore , muterà egli 
pazienza , e farà paflàggio alla ven- 
detta .. . . " 

U- 
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, GCCXLIIL 

Iddio GelofiJJìrm 

* * 

A Dio è dovuto tutto il noftro 
amore , rutto il noftro ferva- 
gli • Una piccoliflìma porzione, che 
fe ne dia ad alcuna Irr© , egli fé ne_> 
attrita, c fe ne offende . E quella 
per 1* appunto vuol dire l’eflèr egli 
gelofo di rutti noi , c di ciafcun di 
*K>i , ficome lene dimoftrò in molto 
fiate, e nell’antica, e nella nuova 
legge . Non gradi l’altare , che gli 
dedicarono i Filiffei , perche ne die-* 
dero una parte a- Dagone . Non_> 
volle gl’incen/f, che volea offerirgli 
Tiberio, Imperator Romano , per- 
che volea darglieli colla compagnia 
de falli Numi della cieca gentilità »- 
Si moftrò fdegnato con una Vergi-^ 
nella da lui diletta * perche quefìa_>- 
ayca un piccolo attacco ad un vafb 
di fiorii che coltivava. Onde per 
placarlo, fu bifugno, che il ridu- 
cete 
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cefle in pezzi , e lo bntcalTe tutto in- 
ficine co’ fiori. • , ? v 

Or come tu puoi credere y cho 
Iddio pofla gradir lamor tuo , quatt- 
ro quello non e tutto filo 1 Tu no 
dai ia fua parte a quell'oggetto » che 
.occupa nel giorno , e nella notte , il 
pili bello de’ tuoi penfieri ; a quell’ 
altro , che da vicino e da lontano, 
incantcna il pili tenero de* tuoi affet- 
ti; che in quello > ed in ogni altro 
luogo , forma il lùggetto de’ tuoi r 
pi'u affctcuofi ragionamenti . E cre- 
derai > - che Iddio voglia ftar nel tuo 
cuore } in conforziodi un idoletto di 
creta , che non a altro di fpeciofo , 
che un poco di colore , che l’anima, 
ed un tantin di limpatia , che gli dà 
tutto il fuo , non ancor conofciuro , 
potere 2 Nò ; perche Iddio e gelofo, 
e non vuol compagnia nelì’eflerej 
amato ; chi non fi ama per lui, bilò- 
gna , che fi ami contro di lui ; ed 
amandoli contro di lui , diflìpa tutto 
quelfamore , con cui ci lufinghiamo 
di amarlo . Il 
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Il tuo oflequio in parte fi toglier 
a Dio , quando tu roffcrifci , o ali* 
amico , che ti adula , o al compa- 
gno , che ti [palleggia , o al Princi- 
cipc , che ti protegge. Tanto bada, 
perch’ egli fi offenda pi'u deH’ofi<s 
quio > che porti agli altri , di quel, 
che fi appaghi dellofiequio , che.* 
porti a lui . Egli non Tuoi aitar di* 
mezzato , non vuol trono divifò , 
non vuol fàgrifizio, che non fia in- 
tiero . Se vuoi piacergli , dagli tut- 
to il tuo oflequio, e daglilonon_> 
men con lutto lituo volto , che con 
tutto ancora il tuo cuore. 

OlTervafti mai nel mondo , che_s 

un'uomo fia fervo di due Padroni 2 

/ 

E fe i Padroni gli comandan poi co* 
fe , che fieno tra se oppofte , a chi 
dovrà egli poi ubbidire 2 Non bifo- 
gnerà , che ne difgufìi uno , quando 
vuol render l’altro contento 2 E che 
difpiaccia all’altro > quando foddis- 
fatro vuol render V uno 2 Or così 
credi > che fia in Dio • Egli vuol 

e (Ter 
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eflcr falò datefervito. Se fervi al- 
cun altro non ordinatamente a lui , 
non fei pili fervo fuo . Egli fubito 
s’ingelofifce della tua ferviti! ; e t’in- 
tima ] che ti dichiari , fottoqualo 
ftendardo vuoi tu combattere , fotro 
jgual divifa vuoi tu fervire- Determi- 
na dunque , e fervi . 

CCCXLIV. ; : 

Iddio Terribile * 

N ON è chi Ila piu terribile di un 
Amante oflfelò . Confiderà-» 

.dunque quanto iddio fia amante, per ' 
ben comprendere , quanto, fia egli 
terribile . La memoria dell’ amore.* 
antico , gli fervirà per fomento al 
nuovo fdegno ; o il renderà tanto 
piu implacabile nell odio r il raccor- 
darli , quanto piu prima fu follecito 
ndfamore. Quanto egli fece , per 
ottenere la tua corrilpondenzai E • 

tu quante volte gliela prometterti a_> 

pie- 
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piedi de’ Tuoi altari Ma poi ingrato, 
c fpergiuro , gii mancarti di fedo > 
lanciandola fonte di acqua viva, per 
deliziarti nelle cifterne diflìpatc,che, 
o non ritengono acqua , o fe la ri- 
tengono , è tutta fecciofa , putrida^, 
e rtomacofa . 

E non vuoi , ch’egli fi adiri ì Si 
adirerà in quel giorno , in cui darà 
alla fua vendetta tutto lo sfogo . E 
allora sì, egli moftreralft in sì fatta., 
maniera fevero che tu nè pur po- 
trai placarlo col pentimento, perche 
quello farà sforzato 5 nè potrai con- 
tentarlo colla diffrazione , perche 
quella fu già da te meritata . Ricor- 
rerai a Santi ì Ma quelli lì faran Tor- 
di a’ tuoi clamori . Ricorrerai alla.» 
Reina de’Santtf Ma quella non pro- 
teggerà piu i tuoi bifogni. Iddio quel 
giorno eftremo il vuol per se fòlo \ 
e intende , che in elfo abbia tutto il 
fuo luogo il fuo furore. Allora vuol 
farli conolcere > che iddio terribile. 
Non ammette preghiere ; che il pie-; 
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gli ino 5 non intercefliom, che il pia* 
chino ; non protezioni , che l’addol* 
cifcano . 

Penìa .tu dunque inqueftoradi 
guadagnartelo, perche ora è tempo, 
in cui le intercefiìoni de’ Santi , e la 
protezione della Reina de’ Santi, 
polfano ottenerti quel perdono , che 
allora farà per te difperato* Ora per 
mezzo di eflì puoi meritar quella»» 
pietà , che in quel giorno funefto fa- 
rà impoflìbile * l’ottenerla . Ora ci 
può' ufar quella mifericordia , che in 
quel tempo non ti uferà, perche vor- 
rà dimoftrar/i quell’iddio terribile.*, 
che in niun’altro tempo pienamente 
fi dimoftrò . Penfa dunque algiudi- 
zio , prima > che arrivi (1 giudizio $ 
penfa al gaftigo , primache venga™» 
al gaftigo ; penfa , che Iddio è ter- 
ribile , primache il pruovi ; perche 
penfandolo ora puoi fcanfarne Ia_» 
terribilità ; ma allora non potrai far 
di meno di Tenebria, e di lagrimarne, 
ma fenza frutto* L’idea di un Diq 
TomJT, G ter- 

, \ 

) 


Digitized by Google 


i46 

terribile fia Tempre nella tua mente , 
quando ricevi incitamento a pecca- 
re . E quella idea nonfolamente va- 
glia a farti odiare il peccato per ti- 
mor della pena , ma ancora per 
l’enormità della colpa , ch e tanto 
grande , che può renderti così terri- 
bile un Dio cotanto amante . 

. CCCXLV . - 

" . . * - 

• Iddio del Cielo , 

N ON perdi* è Iddio del cielo il 
noftro Iddio, non vede tutto 
quello, che fi fa in terra Anzi per- 
di’ è Iddio del cielo, fcuopre tutto 
ciò , che lì opera , fi paria , fi pen- 
fa , nell'àngolo della terra il piu ri- , 
moto , il piu dittante , il piu fegre- 
10 . Non fedamente perche dall'alto 
fi difeuopróno tutti que' luoghi, che 
non fi poffono diftinguer nel piano ; 
ma ancora perche non meno è egli 
Iddio del cielo , che della terra , o 

fe 
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fé ficde npl cielo , come in fuo tro* , 
.no, gli Ila fotto anche la terra , co- 
me Tuo regno . Non è egli perciò , 
come crede van , che folle il Dio de- 
gl’israeliti i lor nimici ; qualor dieea- 
. no , ch’era Iddio delli monti , non_* 
Iddio delie vallici noftro Iddio così 
comanda nel cielo,come nella terra; 
e così è ubbidito dalla terra , come 
dal cielo . 

Si dice non però pili allo fpeflo ; 
Iddio del cielo ; e perche nel cielo 
fi fa goder dagli Eletti , ed ivi fteffo 
gli Eletti regnan con lui ; e perche 
nel cielo è corteggiato dagli Angeli/ 
ed ivi ancora gli Angeli pi'u da pref- 
fo afiìftono a lui ; e perche nel cielo 
premia i giudi , e condanna i mal- 
-vaggi , ivi efercitando il particolar 
giudizio fopra ciafcuno dieflìje per- 
che dal cielo manda le grazie , che_> 
gli fon fupplicate fopra la terra , ej 
ordina le pene , che fon meritate da 
chi ardifee di provvocarlo, ed offen- 
derlo; e perche finalmente al cielo 
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gli fon dirizzate le preci , con cui 
Timploriamo ne’ noftri bifogni, e gli 
offeriamo le vittime , con cui il pla- 
chiamo nelle fue divine minacce^» 
e ne’ noftri imminenti terrori . 

Ma non per quello egli è fiffo tal- 
mente nel cielo, che non fi tr uovi 
pur anche nella terra , nell’aere, o 
nell’inferno . £ perche i Regnanti , : 
ancorché colla poffanza fieno in tut- 
to l’ampio giro de'lor vaftiffimi prin- 
cipati, fi dice non però che fieno 
nelle ior reggie , come nella fua__» 

■ ecdotica il sole * e come fono nelle 
lor cafe i pianeti : Cosi a noftro mo- 
do d’intendere poflìam dire , \:ho 
quantunque Iddio fia da per tutto o 
colla potenza , e coll’effenza, e col- 
f operazione ; è non però pili (pe- 
cialmente nel cielo , come l’anima 
' è nel cerebro , o nel cuore , ancor- 
ché fia in rutto il corpo . 

! Apprendi dunque a temere un_> 
Dio , che dal cielo ri può {cagliar 
fulmini , che ti riducano in cenere . 

j 9 
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ti può mandar facrte ; che ri fubbifc 
lino , ti può fcoccar dardi , che ti 
frenino; e ti può ancora fpedir’ An- 
geli che ti confolino, grazie, che 
xi confortino , premi, che ticorò- , 
nino . Ama pure quello Dio del cie- 
lo, ov* egli del fuo è tutto a moro 
per attirarli il tuo cuore ; e le allo 
volte ti affligge, è perche tu gli met- 
ti in mano il ferro, con cui ti pugne, 
ma per fiutarti , eri ferifee pure in^ 
qualche fiata , ma folamente per 
ravvivarti ; onde tu da morto, ch’eri 
a lui , ritorni a vivere a lui , ma vi- * 
«a eterna , ed immortale . 

* 

CCCXLVL 
Iddio della Terrai 

S E dubiti che il tuo Iddio Ha Id- 
dio della Terra, dimandane le 
Sragioni, e ti diranno, ch’elTe d&-> 
Dio fon regolate ; Onde lian Tempre 
collanti nel continuo variar , che 

G 5 fan- 
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fanno fòpra la terra ; dimandane 
i pianeri 9 e ri ridonderanno , che 
Iddio gli tien c$>si forti nelle lor ca. 
fe , che vcrun di eflì non occupa., 
mai cafa , che non li a fua ; diman- 
dane gl’irragionevoli, e ti conferte- 
ranno , che il loro iftinto fi conferva 
in erti invariabile da quel Dio , che j 
ad dii il donò ; dimandane i vege- 
tabili, e profeteranno , che noa, ' 
altri che iddio fa, cheffi produca- 
no Tempre ad un tempo, e nella lo- 
ro fìagione , frutra , fiori , e foglie, 
che già prod urterà nel primo com* 
parie ,. che fecero in quella terra. 

E fe ciò non ti bada * raccordati, 
che quel mucchio di cenere nelle 
pianure di Penrapoli } fu vendetta-, 
di quel Dia, che ivi punì quelle in- 
fami Città , che con offendere la-» 
natura, molto pih offefèro Dio , che 
nera l’autore; orterva quelle cafe 
andare in fummo, perche, a collo 
delie foftanze altrui , vollero ri- 
vendere col lume , ch’era fupcrio* 

. re 
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ye alla loro sfera; onde Iddio fi 
molle ad abbatterle ,, perche fi era- 
no troppe repentinamente innalza- 
te . Contempla que’ Coloflì, ridurti ^ 
in polvere al tocco di piccolo laflò- 
•lino , che fu loro fcagliato dalla.» 
mano onnipotente di Dio , per farli 
conolcere , ch’egli è Iddio della ter- 
ra , perche in terra » e abafia chi fa- 
grilegamente s’innalza', ed efalta chi 
virtuofamente fi umilia.- 

E potrai tu falvarti da quello Dio* 
ch’è Iddio della Terra ? Noi trove* 
rai contro di te armato , e in quel 
ripoftiglio fegreto ,dove ardifei del- 
la sagrofanta onella violar le leggi • 

V E in quell’angolo remoto , ove tenti 
a danni di quel profilino > che devi 
amare , come tc fielfo , tramar le 
vendette l E in quella cafa , dove ti 
porti furtivo >o a fir’acquifto di ciò, 
che non può' efler tuo , o a macchi- 
nar precipizio , che non vorrefti ap- 
parecchiato a te fieflò , o a confabu. 
lar difeorfi , che fono , a Dio di òf- 
*- G 4 ■ fefa* 
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fcfa , al proffimo di oltraggio , ed a 
te fteflò di detrimento $ 

Se non ti emendi , quello Iddio 
della Terra d colpirà , e nel mezzo 
di quelle armate , in cui tu penli di 
Ilare maggiormente ftcuro, e nella 
folla di que* piaceri , in cui ti lufin- 
ghi di elfere piti imperturbabilmente 
felice* e nellaflluenfa di quegli ono- 
ri , i ri cui vuoi elfere piu ricettato, 
e temuto. Credi pure, ch’elTendo 
egli il folo padron della terra , non 
porta rifletto a reggie , che ti rie©* 
vrino , non a v gabinetti , che ti na- 
feondano , non a trincee , che òdi* 
fendano . Il fuo braccio è lungo, ed 
in ogni parte di quella terra ti può 
troncar la cervice, fe non fabbaffi* 

CCCXLVII. 

» * 

• % 

Iddio dell \ Acqua . 

, n ' . . • - 

S E il nollro Iddio ila Iddio dell’ac- 
qua , tei dirà Faraone, foni me r- 

fo 
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io tra* vortici dell’Eritreo , percho 
moftrofiì oftinato alleimperiofe fu© 
vóci ; tei dirà il Popolo d’Israelej > 
che a piedi afeiutri palso il Giordano* 
perch’egli ne fermò la corrente 5 tei 
diranno un Giacinto , un Raimondo 
da Pegnaforte, ed il Taumaturgo 
mio PadreSTrancefco di Faola, che 
domarono Fonde adirate dell’imper- 
verfato Elemento. Portenti si ftre- 
pitofi tutti provennero dal braccio 
onnipotente di quel Dio > eh ’eflendo 
Iddie dell’acqua, inefla, oraitu» 
gaftigo de’ contumaci, ora in con- 
folazione de’ giudi > efercita-iLfuo 
potere.. 

. E con tutto ciò ai tu pur Tardi* 

• mento di metterti sulTacque , eflen- 
do di lui nimico • Non fai , che ag4 
gravata l’anima da colpe mortali , ti 
porterà precipitolamente nei fondo» 
Ghe. immitando tu di Faraone 1 olii- \ - 
natezza , diventerai fcoglio in mez- 
zo all’onde , che ti batteranno ince£ 
famememe^ .fenza poterti mai am- 

G 5 niol- 


— "T 


Digitized by Google 



mollirc ì Vedi, che tra te , e la^ 
morte , non è altra diflanza , chej 
un folo.diro di fragil legno : e quan- 
do. quello s’infranga , ti troverai pri- 
ma fepolto, che morto .. E chi altro 
porrà ridurlo in. ifchegge ,, che. la po- 
tenza di quel Dio , che comanda.» 
i venti , che fcocca i fulmini , e che 
vibra , a’ danni de’ per verii mortali, 
le fue làctre & *- 

Egli è. il Dio del Tacque;, e per- 
che all’acque ordina, che fien. tran- 
quille, affinché i tuoi traffichi rie- 
fcan. felici j* e perche fconyolge Ton- 
de , onde ingojino le tue merci e 
perche' rende. Tacque. , ora fiorili , 
ora infeconde., onde le tue pefche.? 
liefcano, o fcarfe ^ o pur copiole • • 
E. tu, non, ri avvicini a quello, Dio, 
quando. confidi il. tuo, valfente. ad. un 
elemento, sì-.infiahile-, di cui , \ a co* 

■ fio di tutte le. tue. diligenze,, non ti 
puoi promettere iìcur.ezza ì; Appog- 
gi sull’acque le tue fortune , quando 
temer dovrefii , che colTincodanza 

di 
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di un sì fatto fbftegno le tue imprefè 

abbiano a riufcire pili fortunòfe, che 
fortunate. Infino arrivi a confègnar 
turto te fteffo alla' volubilca di quel- 
londe , che placide ingannano; adi- 
rare /paventano’, fpumofe aflorbi- 
fcono , tranquille tradirono’, mU 
nacciofe fugano’, e d i/perdono *•- . 

Temi dunque il Dio delfacquo, 
e apprendi 1 a placarlo 1 , quando la- 
fci la terra , per' valicarle ; a prei» 
garlo; quando ad effe confegni i tuoi 
refòri , per riceverne- il moltiplica 1 ’ 
ne' tuoi guadagni ; - a ringraziarlo , > 
quando da effe riporti accrefciuta la 
robba , e fai va la vita Non irritar- 
lo con nuove colpe , quando ti vedi 
nel procinto di effere afforbito dalle 
furie del mare ,5 a cui folamente il 
• Dio dell’acque può dare la lèggo 
. eTappi , che lé buttale fon -vanej , « 
i venti non fon fedeli , le vele tra* 
difcono, quando il Dio dell’acqua : 
à decretato il tuo naufragio ;* 
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CCCXLVIII, 

Iddio dell'Aere; 

* < « 

I Contaggi,che appeftan queft’aere, 
che refpiriamo; i’epidemie , che 
/'avvelenano;; le tenebre, chelofcu- 
rano ; lon pene , che manda a’Mor- 
tali prevaricanti il Dio dell’aere . Se 
jUol credi , tei dirà l’Eggitro, offa- 
icato da foltiffime tenebre /òtta il 
tirannico impero di Faraone * Tel 
dirà il Popolo d’Israele,. flaggellaro 
da cruda pelle /otto il regno-dei va?» 
no in prima , ma poi ravveduto Da- 
vide. Tel dirapiu di una provincia 
crifliapa, in cui la morte & llraggc 
/pietara, o per gaftigare ipopoli , 
eh erano /òvvertiti, o. per punire 
t Principi , che n’erano fovverriiori. 

' ^ P° fra * con tutto ciò non temere 
ih Dio. dell aere 2 Egli comanda le 
procelle, che ci fubbi/Tano; gii aqui- 
loni, che ci finantellan le ca/è ; le i 
piogge , che c innondano le campa- 
’ gne; 
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gne ^ i turbini , che ci apportano Iè 
maree; Je comete, che ci minac* 
cian la morte. Egli dà il fiato a’tuo* 
ni , che ci ftordifcono ; a’ lampi, che 
ci abbagliano ; a* fulmini , che ci 
penetrano ; alle faette , che ci con* 
Ìumano.Egli con fòffiar l’aere, fmuo- 
ve la terra , che ci vien meno ; onde 
noi ci troviamo (otto de’ fafó, prima 
repelliti , che morti . E chi farà mai - 
si infenlàto , che ardifea di recar di- 
ipiacimento ad un Dio, che può uc- 
ciderci con unarelpiro, e con un_* 
foffio ci pu& dar morte l 

Anzi fieno i noftri refpiri le prime* 
voci, con cui nel cominciar del gior- 
no fàlutiamo, e laudiamo quel Dio> 
che dà vita a’ noftri fiati , che dà fa- 
iute a’ noftri climi, che dà perfezio- 
ne a tutto quell’aere , che ipiriamo. 
Non à dubbio, che la mutazione di 
quello lovente suol’efler pericolofa , 
ed alle volte riefee ancor mortale » 
Ma chi può migliorarne le mutazio* 
ni , e perfezionarne i refpiri , fe nory 
. ■> ■ il 
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il noftro Iddio, ch’è il Dio deliberei 
Egl’ impedifce i pericoli , quando 
l’aere s’incontra malvaggio ; egli 
aflìcuia i rimedj y quando l’aere fi 
cerca falubre j egli sbandifce i timo- 
ri , quando fi téme nocivo ; egli 
conferma re fperanze,quando fi /pe- 
la benefico-'. * 

Tu dunque non contaminar que- 
ft’aere coll’impurità de’ tuoi fofpiri , 

N non conturbarlo. colla profanità de', 
ruoi motti, non appellarlo col tof- 
fico delle tue beftemmie; perche nel 1 
medefimo punto recherai olrraggio,c 
dilgufto,a quel Dio, che n’è l’autore, e 
n’èil Padrone. 1 tuoi lòlpiri fien (o- 
lamente a lui, affinch’egli ti dia quel 
santo* amore,. che tu non ai', e che 
non puoi* averlo ,, che. da lui jòlo;; 
k tuoi finghiozzi a lui, ond’ègli ti 
conceda quel perdono, che quanto' 
pih ai bifogno;di averlo , tanto nacr 
no il fai cercare .*• 
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cccxlix; ' 

Iddìo del. Fuoco 

‘ - «v ’ • ■ 

O Ucfto; intollerabile elemento' 
ridurrebbe, tutto, il? mondo* 
incenera, fe non vi fotte un 
Dio, che metteffè alla (ha voracità il 
freno j: E* quelli Iddio del fuoco; 
che lìcome. creollo per. noftro ufo,. 
- cosi pure il mantiene per noftro fer- 
vigio^ e: non per noftro danno . Sej 
alle volte avviene, che ci danneggi,, 
è dellc.noftre colpe un’ effetto , non. 
già un’ordine , che gli avefle dato. 
Iddio<, quandodl creò .. L’ apparec- 
chiò , è vero-, agli Angeli prevarica- 
tori colà giìi nell’ inferno , ma non.» 
a noi ;;c ie alcuni di noi vi fón man- 
dati , è percli eflì far fi vollero di 
' quelli compagni ; onde, vi andaro- 
no, perche. vi vollero andare > non-** 
perche vi follerò, deftinati . conna, 
lor voglia.. * - „ 

Aquar,*- 
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A quante cofe mai ferve il fuoco, 
che fono di nofiropró ' , e di noftro 
vantaggio • Senza efio il noftro cibo 
farebbe, come quel delle beftie, dif- 
ficile perciò a diggerirfi , e atto an- 
zi a nuocerci , che a giovarci ; i mi- 
nerali non ci farebbono di veruno 
ufo , perche.cosi rozzi , come fono 
nelle miniere , non farebbono pro- 
porzionati a’ nofl ri bifogni ; le no- 
ftre fabbriche non farebbono di con- 
fidenza, perche mancarebbe. ad elle 
il materiale , e della calce , de’ mat- 
toni. Di vantaggio ; lì fuoco è quel- 
lo, che purifica il noftro aere , fiche 
alle volte non diventi pefiilenziale; 
che rifiora le noftre membra, fichej 
non rimangano interizzite nella fta* 
gione più cruda; che illuminale no* 
lire tenebre ; onde nella notte nonu 
abbiamo a fofpirare il lumiere mag- 
giore, che illufira ifgiorno. £ quelli 
per i’ appunto fono i benefizi , che^ 
.ci fece Iddio,, creando il fuoco;ond* 
egli ancora pernotti© bene chiamai: 

fipof: 
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fi poflà il Dio dfcl fuoco . E fe poi 
nel fuoco ritroviamo le fcortature, 
che ci confumano le piaghe , che ci 
tormentano, le morti, che ci finifco- 
no j eflendo quelle un mal di pena, 
anche fi attribuifce al Dio del fuoco, 
che T ordina per noftra emenda . 

Potrebbe ben* Egli reprimerne-* 
la forza , iicome fece co’ fanciulli 
gittati nella fornace di Babibniaj 
ma non femprc il farlo è (limato da 
lui propio per la fua gloria , e per la 
poltra falute . Alle volte perciò fa_j, 
che operi il fuoco fecondo la Aia na«j 
tarale attività , e allora fi veggiomj 
gl’ incendi , che de vadano le cam- 
pagne , che delòlano la Città , che> 
diftruggon le armate. Altre volte 
4 ne rattiene 1«* forza , e fi veggiono 

* uomini palpeggiare illefi tra le fiam- 

• me, immagini confermarli intatte^ 

I fottole bragge , agnelli ufcir vivi 

dalle fornaci .Tu dunque per non-> / 
perdere un bene,ch’è si niceflàrio al 
viver tuo, e per non incontrare un 

ma-. 

' * ' • - <1 
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male da cui per ordinaria cagiona/! 
il tuo morire j adora il Dio del fuo- 
co » ed amalo con un’ amor , che li a 

tutto fuoco » 

! % \ 

CCCL. 

Iddio dellà Face . 

! 

. . . ' ! 

S E vuoi la pace nella Città , fe la 
vuoi nella Cala, fe la vuoi infìn 
.nel tuo cuore, non è altri , che poffa 
fartene il dono , che il Dio della pa- 
ce .A lui dunque ricorri , quando le 
gare citradinefche fconvolgono le_> 
famiglie ; quando le fanngliari con- 
refe conturbano i domefticife quan- 
do le mal domate p a filoni ber faglia- 
lo l’ agguato; tuo petto 4 . La pace è 
un bene r che non- fi conofce , fe.» 
nonché quando fi perde perchej 
allora gli effetti funefii^ che fuol ca- 
gionar la guerra , eh’ èfùa contra- 
ri 3 ^ fperimcntano pili frequenti, 
e piu; acutamente fi fentono 

* Gli 

V 

/ 

\ * 
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'Gli uomini perche fon pieni d* 
interefiì propj , e di private, affezio- 
ni, non troverai mai, che faccian da 
vero -, quando moftrano di voler 
metter la pace in una Città, in una_i 
Cala, in un cuore - Alle volte rifolu- 
tamentc non la vogliono , e finta- 
mente la promuovono;, alle volte la 
vorrebhono , ma (otto certe ideate* 
condizioni , che fon confórmi , o al 
•lor genio ,o al lor capriccio; e qua- 
li fempre talora efficacia non è uni- 
forme al loro- impegno , oper man* 
canza di autorità , che nomanno,<* 
per difetto di maniera? , che.non fati- 
no ufare: , o per certa, mala grazia , 
che non fi sa * che cofa è , ma ch’efit 
T an fempre: da. se fteffi.infeparabt- 
le. Dunque relta che Iddio fole fia 
il promotot delta pace - 

fi con ragione £ perch’ egli non 
predominato da. affezione partico- 
lar , che abbia con akuno.de due* 
partiti , onde non fi può dare da_j 
t chichejìa per fofpetto; perch! egli co- 
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nofce le circoflanze > che fon le pili 
propie , e le pi'u atte a confervar la»» 
concordia dov‘ è, e ad introdurla^, 
dove non è ; perch’ egli lòlo à il do- 
minio de* noftri cuori , che dolce- 
mente, e fortemente sa muovere, fi- 
che fi unifcano con facilità , quando 
fon difiuniti , perch’ egli non à inte- 
refle veruno nelle noftrc amicizie, e 
nel procurarle tutto il fuo fine è il 
.pubblico bene;. perch’egli finalmen- 
te difidera con efficacia di ciafcun^ 
di noi i’ eterna falute, e perciò prò*, 
muove la pace , qual mezzo pili 
Specifico , per ottenerla . 

, Se a te pefa la difcordia, eh* è nel- 
la Città, in cui vivala difijnione, eh’ 
è nella caia, in cui abiti ; lo fconvoL 
gimento,che tieni nel cuore, che tie^ 
ni in petto , ricorri al Dio della pa- 
ce;, perch’ egli la farà fubito compa- 
tire dove meno fi fpera ^ Ma tu. dal 
tuo canto non fare operazione in-* 
Città., che della pace impedilca gli 
effetti ; non dir. parole, in cala , chc_> * 
• ' * - . ' Sella 
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della guerra introducan fofpetri ; 
non covar peniìeri nell’ animo , da«» 
cui il producano affetti che per 
troppo amare ti rubbin la quicre , o 
che ti fconvolgano il ripofb , per 
odiar noti a tempo, e per non amare 
ajnifura * . . r : * 


.. - CCCLL 


Iddio della Guerra • 


I Ddio della guerra è quello fteffo 
Iddio, eh' e Iddio deila pace, ed 
è Iddio delle vittorie. Quando dun- 
que arde piu furiofamente la guer- 
ra ; o tu vuoi , che fe ne ottenga il 
premio di chi vince, eh’ è il trionfo; 
o vuoi 9 che fi metta il fine a chi 
combatte» eh’ è la pace. In amendue 
le maniere a Dio devi umiliarlo 
tue fuppliche ; perch’ egli non me- 
no è difpenfator delle palme , cho 
degli olivi; ed igualmente sa profpe- 
rar la guerra > che terminarla. Prie* 
. 6»3 
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gaio dunque * o moflo dal deiìderio 
del pubblico bene , che non fi può 
aver lenza la pace ; o dal zelo del 
maggior fervigio del Principe , che 
non va mai (compagnato dalla vie- 
toria- . 

Se poi ti moleftano i pernizioli 
effetti , che Tuoi cagiQnarc la guer- 
ra, e fe compadroni le univerfali ca- 
lamità , eh’ effa non può far di me- 
no di Apportare , e fe ti (piacciono i 
peccati , che dalle guerre fogliono 
cffere.infeparabili ; allora placa il 
xuo Dio , affinch’ egli ritiri il flagel- 
lo , con cui in gaftigo delli lor falli 
fuol percuotere i Mortali , man- 
dando ne* lor paefi eferciti nimici, 
armate Ipietate, e guerre funefte . £ 
allora vedrai, fe egli faprà eftingue- 
re quelle fiamme , che accefe in_j 
odio delle noftre colpe , quando 
noi pentiti, ed umiliati compariamo 
avanti il fuo Trono , abbonendole* 
e deteftandole . . 

£ perche Iddio folo è quello, che 
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tien nelle mani i cuori de’ Re ,* e le 
guerre pel piu da’ Re fono ordina- 
te, o in riparo delle loro ragioni , <* 
in difefa de’ loro Stati , oinrafloda- 
mento delle loro corone j perciò , * 
quando effe , o fi temono , o pur 11 
(offrono , a Dio deggiam fare ricor- 
fo , pregandolo , che muova gli ani- 
mi de’ Regnanti alla concordia , o j 

gli dilponga alla pace. E perche an- 
cora il noftro Iddio è il Dio degli 
Efèrciti , perciò a lui anche fi attri- (X 
buifeonoj e gli cipreflì, e le palmo, 
che lì raccogliono ne’ carnai delle 
battaglie . A lui dunque fi dirizzili.» 
pur le preghiere , affinché a chià la 
giufta cagion di combattere conce- 
da la felice fòrte di vincere . 

Ma tu con qual fronte potrai ac- 
collarti a Dio, e pregarlo , che dia_j 
fine alla guerra , che fi fa nello 
campagne, quando tu le dai fomen- 
to, o nella Città, o nella Cafa , o nel 
cuore ì Fa prima quanto è dalla tua 
parte , per meritare la pace , e poi 

chie- ; 
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chiedila a Dio , che non mancherà 
di concederla a chi la merita . Se 
vuoi la pace nella cafa degli al- 
tri, mettila prima nella cua Cafa; 
4 fé vuoi la pace ne* cuori degli altri, 
rafiodala prima nel tuo. E ciò fa» 
rai, o con reprimere quelle paffioni, 
che in te commuove la guerra , o 
con domarle j chiedendone sì bene 
Tempre a Diol’ adiftenza , e l’ajuto. 

. CCCLH. 

Iddio , che afflìgge « 

. *•* 

S E tu ti Tenti nel petto un cuor 
protervo, temi pure , che bene 
il devi, un Dio , che affligge . A di- 
spetto di tuttala" tua ritrofia , egli 
rifolutamente vuol edere da te,o te- 
muto , o amato * Per ottenerlo dap- 
poiché gli fon riulcite infruttuofe 
tutte le Tue finezze , alla perfine à 
determinato di avvalerli de’ Tuoi ri- 
gori 9 e ti affligge • T u che farai£ 

Avrai 


.Avraipib orinazione a re/1 fiere.* Se 
non T ami , almeno noi temerai .* E 
fé non temi chi ri affligge, chi teme- 
rai •* Ma dubiti , che ila egli colui, 
che ti affligge.* Ed Ioti dico, eh egli 
/olo e il Dio, che ti affligge. 

> • & ti ^ffligge colla perdita de* tuoi 
pili cari , nel piu bel borire dalle 
/peranze , che tu avevi ripoflein_j 
effì ; e col fallimento di tutte le tue 
mifure , di tutti i tuoi difegni , per 
tante vie inrraprefì, per vantaggiare 
le ttie fortune ; e collo’sbaraglio di 
tutti i tuoi amici , che nel piu filet- 
to bifogno , che tu avevi di effi , ti; 
anno abbandonato, e ti anno lafcia- 
to folo , fenza nè pur’ uno che ti 
confuoii . E ti affligge con òTlinate* 
e replicate infermità,che ti rendono 
il vivere doloro/ò per 1* angofeia , e 
molto piu tormentofo per la pauraj 
e con ricadute frequenti , onde i 
tuoi giorni "fono una inteffitura di 
guai, ed una ben lunga catena di pa- 
timenti ; c con ibfpetci cotidia ni di 
TomJr» H nuo- 
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nuovi >ed impenfati accidenti , dsu 
cui la morte Tempre ci firapprefen- 
ta vicina , ed il timor della morte 
non è mai lontano dalla tua mente, 
ma fenza che. mai , o 1’ animo ti mu- 
ti, oti ammollifca il cuore % 

E Te quelle afflizioni non fon ba- 
llanti , egli è.pur , che ti affligge , e 
quando ti fa incontrare incorrifpon- 
denza in quell’ amico , in cui non_> 
potevi mai credere ,che mancartela 
fedeltà ; e quando non ti, fa riufcire 
felice neppur’ uno di que’ tanti traf- 
fichi , che ;fai per ingrandir la tu&_> 
Cafa ; e quando ti fa rihvenire.ladri 
domellici , che ti rubbano le coftu 
pili dolci , eie piu ,care., quando 
anno il debito di cuflodirleje quan- 
do ti truovi abbandonato da coloro, 
ch’erano flati, da te promoflì, ed in- 
granditi; e quando ti fenti mormo- 
rato da chi dovrebe dalle altrui de- 
trazioni difenderti, anche a collo 
del Tuo pencolo, e delfuo onore ; e 
quando ti rinvieni tradito da quelli , 
' J ' acni 
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a cui tu confidarti gli affetti piu fe- 
greti , ed i trattati piu intimi , ed im- 
portanti. . x 

Ma tu forfè pefifì , che li mai co- 
rtume degii uomini, che la cori ut- 
tela del fecolo , che la malizia uma- 
na , che fèmpre pili crefce , ancho 
quando cerca di piu nafconderfi , ed 
occultarli , fien delle tue afflizioni 
le cagioni più infaufte , e pili fune- 
rte . Ma t’ inganni ; le creature no 
fono i mezzi > Iddio n’ è fa utero . 
Egli folo è quello , -cheti affligge^ 
e per affliggerti , or fi ferve dello 
infènfate, or della ragionevoli, Crea- 
ture, affinché tu apprendi, che rutto 
il Creato, che fu fatto, ©per tuo fer- 
vigio , o per tuo follievo , cofpir*o 
alla tua afflizione , quando Iddio à 
determinato di affliggerti . Tutto 
ciò fervirà , per farti temere^ ma ti 
può fervire ancora per farti amaro 
un Dio così benigno , che per non_> 
affligerti per tutta l’eternità, ti a £iig- 
ge in querta vita per poco tempo . 

H z Iddio 


\ 

Digitized by Google 


tft ' 

VCCCUIt;. 

.** I "t * , , ■ „ ^ 

/ ' ’ 1 \ v ' • . 

Iddio , che confuoU . . _~ 

N On.fqrve, che ti rammenti dell’ 

afta favolofa di Achille, cho 

feriva , e «Panava ; balta chepeniì 
al tuo Dio, quando egli «affligge, e 
credi , che fe egli è quello, che ti af- 
‘‘‘gge » egli ancorai queiio, cheti 
confuola . Leggi le.fagre carte , ej 
-troverai , eh’ egli è chiamato il Dio 
di tutta la coqfolazione ; ch’egli fi 
dice il Dio , che ci confuola in ogni 
tribolazione .noftra ; .eh’ egli non è 
il Dio dell’ afflizione , in quanto che 

2? n 3 f‘,¥& e P5 r affliggere, .ma.il 
Dio della conlòlazione, in quanto 
che affigge , per confolare . Quan- 
do dunque tu ti fenti nel piffero- 
fondo delle tue afflizioni , allora., 

devi maggiormente fperare ; perche 

non ai da cercare lungi da te .«quel 
Dio , che ce ne liberi , ma l ai den- 
'rotefteffo ; ebjfta, che a lui ti ri- 

; ; VOlti 
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volri con affetto pio, divotò,ed umw 
Je, egli dichi>, che ti confuoli . 

Egli non affetterà piu altro per 
'tonfolarrì . Subito ti raffrenerà la 
mente , ti aprirà il cuòre, ti muterà 
il volto, e ti faràconofèere chej 
■s 'egli è-il Dio, che affligge', quando 
noi 1* irritiamo ; è ancora il Dio/che 
confuola , quando noi' finvochia- 
mo . Rammentati , eh’ egli afeiugò 
le lagrime a Rachele , quando ve* 
deafr inconfolabile per la difperata 
fua fecondità; ch’egli raddolcì lo 
amarezze Anna; confarsi, cho 
concepifle Sam nello , aconfufionc 
della- rivale Fenenna^, che le rim- 
proverava ruttora la vergognola-fu* 
(lentezza ; » eh’ egli mutò a Giufep- 
pe te catene in collane , tirandolo 
dal fondo ’di una carcere aTegnar 
prefTó ai- Trono di* Faraone colà 
neir-Egitto». 

Efèmpli così mani fedi nelle divi- 
ne fcrrtrure, fe non badano a farti 
iperarein un Dio > che confuola^ > 

H diriz- 
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dirizza almeno lo {guardo, e vedi in 
quella tua Città quella caia da Dio 
follevara , quando credeafi abbattu- 
ta , e oppreffa dall’ invidia de’ fuoi 
rivali , e dal furore.de’ fuoi nimici. 
Mira in quella tua cafa quella per Io- 
na fenza confiderazione , e fenza_» 
plaufo , perche non avea luogo nel 
cuore di chi comandava , tolto poi 
per mutazione di affetti-, divenuta 
f idolo del padrone c. 1* oggetto 
dell’ affezione di tutti . Offerva ìil* 
quella tua Comunità, in quanti lo 
calunnie fi fon mutate in glorie , lo 
fatire in .panegirici , le perdite iiu 
trionfi. 

£ di portenti si gloriofi chi n’ è 
1 ■ autore , fe non il Dio , che con- 
fuola 2 E ben fi vede , poiché quan- 
do tutti gli. umanì ajuti nudarono 
inefficaci, quando, tutta la pruden- 
za fi Iperimentò fallace, quando am- 
te le induftrie fi trovarono infrut- 
tuolè ; allora fu , che Iddio fe com- 
parire il fuo braccio , e fe. trionfare 


. . * ,7y 

il Tuo potere. Appresi tu dunque 
a Iperar molto piu , quando le urna- 
.ne ragioni ti persuadono che pili di- 
. Speri y e fpera , perche chi confuola 
, non è un’ uomo> ch e parziale , in- 
tereilàtOj; e appa {lionato ; ma è un_j 
, Dio *.che ama, e ama tutti , e ama_. 
Sempre , Senza che- fi reftringa a_> 
perfone, a tempi, a luoghi , e lènza 
che foggi accia ad umori, a capricci, 
ad impegni. - 
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Iddio 9 che ih ima. 
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S E Iddio a veflfe bifogno di co , 
■ quandotu 1* abbandoni, potreb- 
be far altro, che chiamarti • Sti 
Iddio lì fofle da te difcoftato , nel 
voleri con te riunire* potrebbe far 
alrro , che chiamarti ì ,Se Iddio ti 
avefle data occasione di allontanar- 
li da lui , volendoci poi vicino , po- 
trebbe far-’ ajkro- , che chiamarti ì 
- H 4 - E pur* 
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E pur’ egli non k bifògno di re , cj 
tu ai bifogno di lui; non fu egli, che 
fidifcoftòdate , folli cu , che ti di- 
portarti da lui ; non fu egli , che ti 
diede occàfionc a fuggire > fotti tti , 
chefehza veruna occafione fuggirti s 
c con tutto ciò tu noi cerchi, ed egli 
ri chi ama. Fortéto sì-rarodi clemen- 
za potrebbe credei fi in un-uomo • E 
pur giornalmente fi jpenmema in 
un Dio?. 

£ fi dirà cuore cosi-contumace , 
cosi ottinato , e cosi duro , che non 
gli rilponda i Se non .fi dafle , oh 
quanto fàrebbono meno di quello , 
che. fono , i Peccatori impenitenti! 
Oh quanto farebbe minore il novero 
di que’ , che piomban gito nell’’ in- 
ferno Oh quanto farebbe pihf po- 
polato di quel) eh’ è, il paradifò! Ah 
durezza del cuore umano . Bifògna 
pur che fi dica con fincerità a Dio -. 
Èaro mio Signore , le voftre finezze , 
non ricevonda noi gradimento, ci fi 

rcndonnojofe , ci ibnodi mala gra- 

• *2 « 
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zia : E parche i -Perchè fono va- 
lire.- 

E come nò ì Se un’uòma, ancor ^ > 
dozzinale , ci ufalfe la menoma dà 
quelle «tante degnazioni , che voi ci 
u far e , feci chiamàffe, fo ci pregai 
fe ci oflferifle la fua amicizia > ed il 
fuo amore ; noi faremmo prendili- 
mi a riceverlo, ad accoglierlo, e adr 
abbracciarlo*. Se poi folle un Gran-* 
de , che ce le faeefle , noi ci fenti- 1 
remino fopraffarti da si gran cle- 
menza, e 'non Vedremmo f bra di 
metterci a’ fuoi piedi * Se poi folfo " 
un noftro Padrone v da* noi offefo y 
maltrattato , oltraggiato ; che noi* 
folamence ci offerilfe il perdono, ma' 
che ancora o* allettale a riceverjoj* * 
che volefle darci if bacio di pace , C' 
ci preveoifle ad offerircelo^ e ci prc- 
gaffe ad accettarlo $ non correremo 
mo (pafìmantf a baciar quella terra > < 
ch’egli calpeftà ì : E -con Dio nói- 1 
lau ' 

SI avvilirono forfè le foe grazie# 

H 5 ' per- 
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; perche da lui ci fono offerite, e non 
lono da noi meritate.* Se fodero me- 
ritate , non farebbono grazie . Anzi 
piu fi dovrebbono (limare , perche_> 
« uà fon* : pagare , nè . fono dentate^ . 
Ma non. iìpcnfo , che li tratta con.» 
un Dio , che fe prefentementc chia- 
ma ; e non ècorrifpofto , forfè ver- 
rà un tempo * in cui egli farà chia- 
mato , e. non riipondcrà $ CIklco- 
tefte inciviltà (ì ufano ad un Dio , 
che pud comandare , e priega ; <che 
dovrebbe eflèr chiamato, e chiama j 
che dovrebh’ eflèr prevenuta ej 
pre viene . > ?Chc fomigUantt fcorteiìe 
S fanno ad un Dio., che. non vuoi 
violare i*no(lra libertà , ma vuole 
impedire, la^ioftra .cattività fcheci 
vuoLliberi , ma santi ; amanti , ma 
Ipontanci .^fervi, ,roa di buona, va* 
giial-; • .. .. • 

• j - > 
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Iddi# * «che vififa . . * . i ■* 


N Ori ifdegna iddio di viiìraffcr » 

' ancorch^egli fìainoftro Padró- 
ne , noftro Monarca^, e noftro Id- 
dio . E’ non però-ancor noftro Pa- 
dre j -e qual Padre non-4ft ima difdi- 
.eevole -al Tuo amore iPvifìtarei &* 


igUuoii , o quando, errane ^per cor- 
reggergli , O ; quando patirono per 
confolargH , o quando imperverfo- 
no per- punirgli, o quando tf a va- 
gliano per premiargli ; Cédeàn eal 
calò la maeftà con tutto il fuoconte- 
/igno alla tenerezza deli’ affetto ; 
fa , che; quefto abbia; il fuo luogo 
anche con ricapito* dei fuo decoro • 
Iddio dunque ci vifita; • e. in primo 
luogo ti vièta quando erri , edegli 
fi fa tuo Maeftro per correggerti , 
per addottrinarti > e per ammae- 
jfcarti .y . ; 

Ma non Tempre il fa immediata* 
H 6 men- 
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mente con se ftcflb . Alle, volte il 
fa. così j ed è quando interiormente 
•’illuftra-a conofcere il meglio, che. 
tu co lumi tuoi naturali non fai 
ravvifarlo f* quando ti- fa fóvvenfre 
di certi tuoi-doveri /di* cui fovente 
cu ti dimentichi ; quando ti fèuopre 
•certe^ verità al dianzi dfrtenonco- 
nofòiure., e fa vedercele cosichiare, 
che tu non ne puoi dubitare y quan- 
do fa che. vedi re ! fteflo in iftato sì 
miferabile , che ti metti orrore y c 
che iniìcmeivtdi ànthe lui cosibel- 
lo^ e amabile , che non puoi far di 
meno di amarlo . Il- fa per mezzo , 
*© di un'amico , che ti priega ,odi 
un Predicatore che ti eforra , o jdi 
un efemplo., xhè’ri ftordilce^ o di 
un Principe , che ti gaftjga , odi un 
Confidente , che ri manca , o di 
un Congiunto, che ti tradifee . - 
Ti vi£ita pur anche Iddio-quando 
patifei , per confidarti . Inficine co* 
tre fanciulli , eh* eran nelle fiamme 
«teila fornace dh Babilonia , era-j 

.. . ji 
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il quarto > che aveadél figli uol <fc 
Dio la fimiglianza , per far loro 
compagnia tra quegli ardori .Cosi/ 
pure tu pen&, che ceco dia io quel, 
letto , in cui tu agonizzi , Iddio, che 
al combattimento ti dà vigore $ in 
quella carcere^in cui.ti maceri, Id- 
dio , che nella folitudine u<facam- 
pagma ; in qudf efilio , in cui ti 
ftruggi tra difiderj,e fperanze, Iddio# 
t che della Padria , dacuilei lungi , . 
è affai pili caro. Et in tutti quelli •> 
' modi accertandoti, eh’ egli è quello# 
che ti - vilita con quelle pene , nel * 
medelìmo tempo ti rende quelle, an- 
* cera pili dolci c 

Ti vilita finalmente l£dio ne’ tuoi 
travagli p$n premiarti \ t ti dà co- 
laggi 0 feda fatica è pelame ; e ti dà 
longanimità s’è lunga ? .etidimollra 
/ in fin i a. corona , che ti tiene appa- 
secchiata , fe combatterai injìno al 
fine- Ti vilita pure, perche vuol ve- , 
dere#, fe fatichi per lui, o per altri ; 
fe combatti perla fua gloria , oper 

' la - 
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la tua ; ft fudi per un ^premio vile t 
e-caduco, o per l’ eterno . 


» i 
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« ' * Iddio ) ehè previene', i. 

G LI Uomini fòglioircontendere 
conflati intei^ptnabili fui pun- 
to ridicolo di ; chi nellevifite allo 
volte dee prevenire . Iddio non^ 
vtiof entrare in quelle contefe ; egli 
vuol eflcreiil primo nel vifitarci , o 
perciò ci previene , quando ci vifita. 
Sa egli bene- , che fenza la fua pre- 
venzione noi non poffiàmo far nul- 
larvchelìa Malevole ad^acquiftare il 
fuo amore: . Bifogna perciò che ci 
prevenga . E’comqua le amor cipre- 
viènel Con qual diligenza 1 Coilj 
quale induftria • Ci previene ancor 
quando noi non peniìamo di lui ; di- 
mentichi affatto , & delle paffate fue 
grazie , e delle fue prelènti finezze; 
ancor quando noi i’ abbiamo abban- 

do- 


. l&? 

donato, per un mero niente di quel- 
ita miferabiliifima terrajancor quaa- 
do ci fìamo rivoltati contro di- lui-, 
pigliando partito Tatto. le bandiera 
di Lucifero, e dichiarandoci aperta» 
mente per fumi nimici . j 

Or tu confiderà, che degnazione ; 
è«mai quello, di un Dio., cheprevie- 
nul E &UeglLnqn ti preveniva, noitj 
fajreflunrimafò fepplto in. quel prer 
cipizioorrendo ,. doveri ftrafeinò il » 
tuo peccato ? Ghi.mai ti avrebbe pò* 
tato dare ajuto a fol levarti ? . In chi 
tamoamore., per volger verfo di te 
Inocchio benigno.,, ed aver compaia 
finn dei tuo flato? Inxhi.i tanta forza, 
per /arti pprger la mano con cui ti 
tiraffe fuori .da quel foflò profondo, 
iti cui gia£cvi»>Ofi jnifero te ! Giace- 
refii ancora immobile, ed impotente 
< invifciiiato nelle xue lordure , fenza 
poter mal aver da te fteflò neppure 
un difiderio di ufeirne fuori • T utto 
dunque debbi alla grazia di Dio, che 
ti pre venne, mercè la quale Cei quel* 


/ 
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ló,che preféntèmcntcfei lènza h 
quale fare (ti un carbon cT inferno » 
desinato eternamente ad ardere , a 
confutnarxl , ed a prefervani ancora 
a nuove pene; 

Ma quante volte Egli tì prevenne» 
v etu non corrifpondefti? E E ufa mai 
ingf ancudine cosi* ferina verlò ua> 
uomo di quella terra ^ E fu E ufi fi 
truova mai chi poi novamente pro- 
venga? Eppure il noftro' Iddio , che^s 
previene , ributtato ritornò' a preve- 
nire; incorrifppfto, clamò di nuovo; 
villaneggiato, non volte le fpalle,ma 
ftiede a piè fermo avanti' la pornL* 
dell’ indurito tuo cuore , e afpettò 1 
finche una volta gli apriflfi . E dapr 
poiché gli. aprifti il Cuor© ; quanto»* 
finezze egli ti usò • Cbmc4e non V 
avelli mai ributtato » le non lavelli 
mai difcacciaro , entrò nell' animai 
tua, e ia ricolmò di quelle grazie > C-- 
di que’doni , che non arebbe potu- 
to fofpirare maggiori , fe folle fta*a> 
innocente. '• r : - 

-ì Epo- 
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E potrai far dimeno di efler grata 
ad un Dio così benigno , che ti pre+ 
viene? Tutta la tua gratitudine ufar 
gli dovrefti j fol eh’ egli ti rifpon- 
defle, quando tati muovi a chiamar- 
lo. Ma eh’ egli poi ti prevenga , è. » 
un- eccedè di amore , cheper quan- 
do 6 cerchi in altri , non È può mai 

* difcoprire, fuori che in Dio .Cerca* 

- lo pure negli uomini, e troverai in_> 

quanti fon continue le chiamate , lej 
s preghiere, le fupplrche , ma poi còsi ' 

; rare fon le jrifpofte ? Quanti fìfancs 
gloria di aver concorrenti nelle ior 
Tale , e di tutti rimandar fenza re- 
scritto • Quanti Scompiacciono di 
avere intorno folla di adoratori , zj 
di non dilpenlàre a veruno diedi 

* un- guardo palfagiero di gradimento} 

Ed un Dio , che previcne ,e che r*- 
torna poi a prevenire, e» che nel pre- 
venire non ceda mai > fiJafcerà inj» 
abbandono, lì metterà in non curan- 
za/fenz' accoglienza j fenza porta-#*, 
fenza rifpofta }/ ■ / 

<•*. • U*> 
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Iddio y ' che eccita, > y ; 

\ • \ . :: ; p 

P Oco farebbe che Iddio ci pre- 
venirci le ancora non ci ecci- 
tare. Potremmo dire , che fèbben da 
lui prevenuti , pure ci rroviam fenza 
forza a rifondergli , ea contentar- 
lo- Ma egli ancora ci eccita ; cioè ci 
fveglia dal letargo , in cui' giaciamo 
oppreflì j ci diftacca dal male , corri 
cui fiamor abbracciati; e ci (limolale 
ci aizza , e ci porta, e ci fa infino in- 
namorar del bene, da cui fiamo lon- 
tani. E che altro voglion dire quelle 
larve funefie , che alle volte ci 
fovraggiungono all’ improvifo , di 
un peccato, comraeflo , e non ancor 
deteftatof que’ timori interni, che ci 
rompono i fònni, quando gli faccia- . 
mo piu fa porofi nella notre, e chej 
c v intorbidano. i fereni , che godiam 
nel giorno^ piu lieti l Que’fofpetti 


Digitized by Google 


r " 

1 / r ' ' * ■ **7 - 

importuni, die ci moftrano odiofa.* 
la vita , e ci fan fofpixare per difpe- . 

’ razione la morte 2 Cotefli fono ecci- 
tamenti di Dio , con cui egli vuol 
diflaccarci dal peccato , facendoci 
provare le fue conleguenze, quanto 
fono infaufte , e le. fue memorie^, 
quanto fono ferali . 

Ma poi dall* altro ca^to , che vo- 
glion dire quegli occulti , ed impro- 
vifi. barlumi , con cui ci fi fa a vede- 
re, quanto la virtù fia amabile, quan- 
. to fia bello il Paradifo , e quanto 
Iddio, che if è f autore , e il dona- 
tóre, fia infinitamente , e pi'u amabi- 
le^ pili bello 2 OhXe potettero par- 
lare. que' folp^ri interrotti, conciti 1 
anima caccia fuori 1* innato di fio, 
eh* egli à di Dio 2 Quelli fono ef- 
fetti di que lumi paflàggieri , ch’egli 
riceve , e di quegl’ incitamenti con- 
tinui , eh* ella nepruova. . Tu ti ve* 
draialìe volte nella calca delle de- 
lizie, fenza neppure un piacer , che 
ti manchi, e. fenza un difpiacere che. 

I •« f 
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ti avveleni; E pure ti riconofei tutta 
infaftidita , annoiata , e fchifadi 
quanti gufti può mai dare la terra . 

E ciò, che altro lignifica, ffc noa_> 
che Iddio , che ti eccita ah vero be- 
ne, ti vuolfare apparire quanto lìen 
bafie, amare, e fchifofe , le delizio 
di quella terra; onde piu vivamente 
t innamori di quelle del Cielo , e di 
lui , che n’ è la fonte/ Oh fe tu allo- 
ra non farelti cadere a terra que* 
piccoli faggi , che Iddio ri fa godere 
della fua increata bellezza ì Forfè a 
queft’ ora poflederefti quelle virtli, 
che non ai ; e ti fèntireili infiamma- 
to da quell amore , per cui troppo 
fei, e tiepido, o freddo . 

Ufa anche Iddio altro ftratagem-' 
ma per eccitarti al bene . Quando IH 
in qualche tribolazione , ti fa cono- 
feere- , che quella è effetto del tuo 
peccato , e che Iddio non te l atreb^ ' 
be mandara v fe tt> non a vedi cono- 
meffa quella mancanza , che far . E 
quefloftimolo, oh quanto è efficace, 

per 
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perirti cercar la bontà, feT ai per- 
dura, o per fartela pili /Erèttamente 
fìrjgnere, fe f ai trovata. Finalmen- 
te anche delie cofe profpere , che ti 
avvengono , fi.ferve Iddio per ecci- 
tarti al bene ; poiché ti fa olfèrvare, 
eh’ eziandio la proferita di quella 
vita ha della buona coièienza un* 
effetto; per cui della- eterna beatitu- 
dine qui ne godiamo una caparra, 
per doverne poi godere il polle flo 
nei C^lpfjb^ver ... ' 

v . ' . ’^ctcLVIII. - ' 


Iddio j che accompagna , 


S Apendo Iddio molto bene la-# 

nqftra fiacchezza, non lòlamen- « 
te ci eccita al bene , ma ancor ci ac- 
compagna. Il fùoajuto nonfol tanto 
nel farci dare il primo palio, è pure 
nello ftarci a ffianchi in tutti i paifi, 
che facciamo , finche. arriviamo al 
fine. Egli Tempre ci è da pretto , or 

dan- 
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dandoci la mano , perche ci guidi ; 
ora il braccio , perche ci forte nga_»; 
ora le fpalle, perche ci porti ; ora il 
pretto, perche pure attaccati ci tenga 
alle fue poppe . £ potrem noi temer 
d 1 inciampo, .ò di' caduta,; poflìamL_> 
paventar làflezza di membra , o va- 
cillamento di tefta ; quando un Dio 
ci J fi fa guida, mantenitor, infin por- 
tator, balia, e madre ? < 

Quando in queirincontro impro- 
vifo , e da te non prevedùjto , tu ti 
trovarti. in vicino ed - evidente peri- 
colo di cadere, e non Cadérti; fu al- 
tra rnano quella , che ti foftenntj» 
che la forte delira del tuo Dio, che 
nel viaggio ti accompagnava.» • 
Quando in quella cafa , da te cre- 
duta di onore e di onéftà , tu rinve- 
nirti il trabocchèllÒ , che ti minac- • 
dava un precipizio , tanto piU mor- 
tale, quanto meno temuto; fe‘non_» 
precipitarti , debbi renderne le gra- 
zie a quel braccio onnipotente , che 
ti tirò in dietro, e fece $ che all’orlo 

dei 
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del precipizio nòrt arri valft > Quan- 
do in quella villa credevi dv ritro- 
vare Ipadì innocenti ,e.fcoprifti lac-: 
ci nafcolì per imprigionarti la liber- 
iane libero reftafti,gra^ fu di quel 
Dioiche ti. accompagnava , che or 
non rodi ceppi , e che non ti avvi- 
luppi tra le catene . 

- E che ne farebbe di te , le Iddio 
non ti accompagnaife Un ogni luo-. 
go troverefti inciampi , è ti farebbo- 
no inevitabili le cadute . Iofin.nelie 
Chiefe fono occafioni a miai fare, 
quando ifenfi non lì tengono in cu-‘ 
ftodia , e gli affetti lì mettono in li- 
bertà . Le mura fon sante , maque * 
che vi abitano ti potran far perdere 
la fantità . Le immaginifono di edi- 
ficazione , ma faranno fcandalolì gli 
originali. Sentirai voci , che ti.faratu* 
piagnere per compunzione , ma ve* 
derat volti , che ti faran prevaricare 
per compiacenza . Sé* non ti perdi, .è 
Iddio , che ti accompagna , e non ti 
; fa perdere in un luogo, in cui le ani- 
me 
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ine fi acquiftano, e non fi perdono. 

Se tu conofeefli quello benefizio, 
che ti fa Iddio con accompagnarti, 
il ringraziarefti tuttora , e ’1 preghe- 
xeftì a continuartelo in avvenire^ . 
Ma tu forfè neppure il penfi -; c non 
penfandolo, noi curi }.e non curan- 
dolo, nè ringrazi! Dio , che -tel-do* 
nò , nè il prieghi , perche non ten_> 
privi .vQuefloftelTonon però al fin 
farà, che ne refti privato^-eche Id- 
dio, per tuo gaftigo , ti lafci in preda 
de’ tuoi fcorretti appetiti 5 che fenza 
la fu a vantaggiofa compagnia ti por- 
teran certamente al,precipizio . 

. : CCCLIX. 

• t 

• * • »’ 

, 4 Jddioy che illuflra , 

S E non aveflt avuto un Dio , che 
t’ illuftrava , quando ti trovavi 
caduto in peccato, e che (offrivi una 
delle principali pene diefiò ,ch’e 1* 
offufcazion della mente, come ufcir 
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potevi da quelle tenebre ,e conolcc- 
rc il tuo flato infelice ì Qual raggio 
potea mai pervenire al tuo intellet- 
to^ far si, ch’egli mirafle l’altezza, 
dalla quale era caduto , e la profon- 
dità del baratro > in cui li vedeva., 
precipitato ì Chi mai ti poteva far 
conoìcere le tue perdite , ed i tuoi 
funeftiflimi acquifti * Fu folo quel 
Dio , cheilluftrale noftre menti , 
qualor effe fi truovano in denfe te* 
nebre , e dà-loro il filo da poterne-* 
felicemente ulcire . 

Adora dunque quello tuo Dio co- 
si benigno , che febben da te sì mal 
corrilpoflo, pur fi degnò aver di te_> 
pietà ; e ti fece in uno medefimo 
tempo vedere, e 1’ oltraggio, che gli 
avevi ufato , e la miferia , in cui eri 
caduto. E mifero te, s’egli non avef- 
fe avuta di te mi fericordiai Giacere- 
fli ancora nel fondo delle tue mife- 
rie , o di colpa , o pur di pena . V o- 
glio dire,o farefti precipitato da pec- 
j cato in peccato , o pure ferefti ai fin 
Tom-ir. I ca- 




caduto nel baratro dell’ inferno , per 
arder ivi per tutta 1*. eternità-. ^ 

E ad un Dio, che tanto t’ illuftrò, 
et illuftra,. come tu fei grato ì Ti 
••rammemori mai del benefizio da lui 
ricevuto, e nel ringrazii. Anzi temo 
- io, che pili tofto vai in cerca di nuo- 
ve tenebre > per non conofcerlo , ej 
per non amarlo . Qual paragone^ 
avean mai le tenebre dell’ Egitto 
colle tue tenebre ì E pure quanto 
pregò Faraone il Vice-Dio Moisè 
periiberarneìo ? Tu ne forti da Dio 
liberato forfè fenza neppure pregar- 
lo , e con tutro ciò notf ne conofci il 
benifizio , nè ne fai aver grado ai 
Benefattore • Tu fai il danno , che_> 
apportar ti potevano quelle tene- 
bre, e non so- fe ufi prdentemento 
tutta la tua diligenza per non incon- 
trarle di nuovo a maggior tua dan- 
nazione. 

Ma chi sa, fe ancora ftudiofamen- 
te affetti di effere ignorante, per efi 
fere piu fagriiegamente colpevole* 

So 



Se non vuoi fapere le obbligazioni 
dei tuo flato , per non adempirle 2 
Se trafeuri di apprendere ciò , chej 
appartiene alla tua falute eterna, per 
vivere piu liberamente, o nella rufL_* 
tiepidezza, o nel tuo peccato? Hs’è 
così, io ò per difperata la tua falvez- 
zaj poiché fei uno di quegl’ infermi, 
che ricufan di mahifeftare a’ Medi- 
ci i lor malori , per non prender 
quelle medicine , che fembran loro 
amare , febben fappiano , che 
lor falutevoli . Affinché dunque ti 
liberi da un male cotanto eftremo, 
ricorri a quello Dio , che illuftra , e 
priegaio , eh’ egli t’ illumini a cono- 
feere ciò, che non fai ,e che devi fa- 
pere ; che rifluitola difeuoprir 
quegl’ inganni, in cui piu di una vol- 
ta reftafti ili ufo, per non aver lume, 
che t’ illuftralfe ; che ti guidi in que’ 
viaggi , in cui molti inciampano, 
pochi forgono; perche, non anno un 
Dioiche loro dia lume ; e non i’an- 
, no , perche da elfo icl'o non n % è ri- 
cercato. I z Iddio , 
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Iddio , cbc infiamma . 

* 

t m t •' 

L ontano da Dio , non può eflèr 
dì meno, che non fii,un ghiac- 
cio alpino , fenza mai. dileguarti in.* 
una lagrima di compunzioue^e fen- 
za mai, rilòlverti in un’ afifettadi te- 
nerezza . Iddio è q.uel'fole,.ch£ non 
(blamente ijl&fttai ciechi ,.chc-non 
veggiono,ma che pur’ anche infiam- 
ma gli aridi, che interizztfcono . E 
(ìcome tutte le illuftrazioni , che ab- 
biam nella mente-, da’ fuoi raggi an- 
no 1’ origine , , cosi pure tutti gli ar- 
dori, cheièntiamo. nel cuore > dalle 
file fiamme, an laforgiva. Se dunque 
vuoi , o vincere la tua freddezza , o 
infervorare la tua tiepidezza , ricor- 
ri a queftoDio,che ti darà quel fuo- 
co, di cui abbifogni, e che da te fte£ 
fi) e non T ai , e noi puoi avere . 

Ti lamenti che non ami Dio* 
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ma come puoi amarlo , fé a lui non 
ti avvicini, ond’ egli ti pofla infiam- 
mare ad amarlo 2 Tremi pel granj» 
freddo , che Tenti nei petto, e fuggi 
il fuoco , Che ti può dar calore alle 
vifcerc 2 ^Ti lagni , che non Tenti gli 
ardori di Madalena , e di Paolo; ma 
come puoi mai fentirgli , fe non ti 
accòlli come Madalena alla fornace, 
che ne contiene il fuoco , e cornea 
Paolo non ne prieghi dal cielo.lo - 
fiamme 2 Anzi fon per ordinario i 
tuoi intrattenimenti , o con perfone, 
che non amano Dio * enn luoghi in 
cui di Dio non fi ragiona , o in fac- 
cende , che non s’ intraprendon per 
Dio; e quella è la cagione , perche 
alle volte nieghi Dio come Pietro , 
in vece di confeflarlo; perche lofe- 
guiti da lontano , e preferirci al fuo 
fuoco le bragge , alle quali ti avvici- 
ni negli'arrj de’ palagi , e ne’ cortili* 
o nelle anticamere, o nell# Tale/ del- 
le Corti . 

Ma quando altro non folle, il tuo 
P 3 cuore 
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cuore è troppo diflipato apprettò 1’ 
amore delle creature ; onde non-* 
può mai effer atro a concepire amor 
di Dio .Vuota dunque il tuo cuore 
da tutte quelle affezioni > che impe- 
dirono al tuo Dio in etto 1* entrata; 
raccogli tutti i tuoi penfieri in etto» 
e dirizzagli -a quel Dio , che devi 
amare; ordina tutti i tuoi affetti 
confagragli a quel folo divino og- 
getto > che fola mente n e meritevo- 
le^rkorna iapne a te fletto , e difpo- 
• nìti a ricever quelle fiamme di santo 
amore, eh* egli fe feendere una vol- 
ta, non fopra Gente , eh era difpcr- 
& , o nelle campagne , o nelle piaz- 
ze, ma fopra gli Appofloli ,ch era- 
no nel cenacolo radunati . 

E allor vedrai ,fe faràpur’ anche 
, con te liberale de Tuoi ardori quel 
\,Dio, che infiamma ; e infiamma chi 
^ lui fi avvicina , non chi da lui frig- 
ge ^ chi da lui priega le fue fiamme, 
non chi le fdegna ;.chi con oflervar 
la fua legge fi difpone adamarlo, 

non 

? • 
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non chi con trasgredirla, non merita 
di ricevere il Tuo amore . E allora.* 
fperimenterai quanto fia dolce il Tuo 
fuoco ; cioè quel fuoco che con un_* 
dardo penetrò di Terefa le vifcere, 
e le beatificò ; con una Tancia arrivò 
al cuor di Francefco» e io fantificò ; 
con tutti gli finimenti della fierezza 
trapafsò il petto de’ Martiri , e gli 
rendè immortali nella terra , enei 
cielo. Sperimenta tu dunque^ que- 
fio Dio, che infiamma, è quello ftef- 
fò, che ancor bea chiunque vuol’e£ 

fere da lui infiammato . 

♦ % * 

CCCLXì. 

Iddio t che preferva « 

i 

T U credi , che debbi efler grato 
a Dio per gli peccati , che ti à 
perdonato; ma io ti dico, che gli 
debbi eflèr grato ancora per gli pec- 
cati , da’ quali ti à prefervato . Di 
quelli piu , o meno , puoi faperne 

I 4 il . 
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il novero ; ma di quelli non puoi fi- ' 
curamentc accertarlo . Io non dico 
fòltanto che in ogni momento fìamo 
in pericolo dì cadere , e fe non ca- 
diamo , tutto è grazia di quella on- 
nipotente mano , che ci mantiene-?, 
e ci preferva . Ma dico molto più di 
quelle particolari oteafioni , in cui 
fummo molto vicini a cadere , e fe 
non cademmo , fu lo sforzo di quel 
braccio divino, che ci afferrò per 
gli capelli » e fe si , che non andaf- 
fimo al precipizio , dove a briglia^, 
fciolta noi correvamo . Rifletti ora 
a te fteflò , e rianda col penfiero, di 
quelle occalìoni le mai puoi dillin- . 
guerne il novero, eh ’è tanto grande. 

Ti fov verrà , che una volta eri 
già difpofto di entrare in quella cafa, 
che tu fai , a fine non buono, e rin- 
contro cafuale di quell’amico , che 
ti volle far compagnia , te ne difloi- 
fe ; in quell’altra , volevi ufeir fuo- 
ri da quel balcone , in cui eri (olito 
yihrar Tocchiate, chcrano i fenfàli 

pi'u 
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più /ègre ti de* tuoi piaceri ; e la 1 vi- 
lla di quel feretro , che palfava giù 
per la llrada , ti fe rientrare in te-> 
Hello , e ti fe deteftare il rio penile* 
re ; in altra , mentr’eri in quella^» 
chiefa, e dirizzavi gli Iguardi a cer- 
ti Idoletti p che faceano jfborno nel- 
le' pompe e negli ornamenti agii fìe£ 
iì altari , ti fe penetrar nell’orecchio 
il tuonò di un Predicator zelante-* , 
o di un* Ammonito* fegreto , e ti 
frenò le occhiate , c colie occhiate 
ti pofe anche in ordine le lcónVolre 
paffioni . Or quelli furon tutti tiri 
occulti del tuo Dio y che prefervar 
ti volle' da quelle cadute fanello > 
a cui tu ri portavi a fpron battuto * 
Palfo più okre$ c ti raccordo quel- \ 
la infermità, colia quale ti fermò 
Iddio nel meglio del tuo delinquere* 
e ti prefervò da tanti peccati -, che-» 
avevi già determinato di commette- 
re, e che poi non commette Hi, perche 
la infermità del corpo ti fanò l ani- • 
ma deftituta \ quella confufiono 

1 5 pub* 
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pubblica > che riceverti in quella-» 
funzione folenne, dove /pera vi di 
riportare un plaufo infinito; ondo 
baifafti pofeia, la creila , e non forti 
cosi boriofo, e fuperbo,, com’eri in 
prima ; quel fallimento improvifo , 
per cui ri trovarti caduto in miferia 
eftrema , mendicando ciò , che pri- 
ma dilpenlàvi a’ Mendichi ; ma per 
ragion del quale lafciarti di effero 
Icellerato , perche non. ti conofcevi 
diviziofo . 

Quefti pure furono rtraragemmi 
amorort del noftro Dio, che qual 
Cacciatore adoperava le fue fa etto, 
per fermarti nel corfò, con cui ne 
andavi da lui fuggitivo . Ricono/ci 
dunque V amore infinito di un Dio , 
che tante volte ti prefer.vò, e rin- 
grazialo di tanta carità , che usò 
colla povera anima tua £ e priegaio 
a voleri! anche degnare di cosi fare 
in avvenire ; . affinché egli ri ritraa^ 
da que* pericoli , che tunon cono- 
fri i ti allunghi da que’ dirupi , che 

tu 
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tu non vedi ; ti prefervi da quello 
colpe y che tu non temi . 

cccLXtr. 

' Iddio , che converte . 

I Ddio converte non fólamento 
i Peccatori , converte ancora^* 
i Rilafciati y e non fòltanto chiama^ 
i freddi , ma chiama pur anchei * 
i tiepidi. Qualora dunque, tufenti 
parlar di converfione, non credere, 
che non lì parli di te , perche non * 
fei peccator orti nato , non lèi ghiac* 
ciò indurito nel tuo péccato. Si par-* 
la anche dite, fe feì rilafciato d?s^ 
quel tuo primo fervore , con cui ’ 
a Dio ti confegrafti j e fe ti truovi 
mancante in-quella tua antica divo- 
zione , con cui a Dioeri unito . 

Iddio dunque converte non i foli 
Pubblicani , non le fole Madalene , 
non i foli Sauli ; fna pur’anche i Ve- 
fcovi dell’Afia , ch’erano intiepiditi, 

16 co- 
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come fi à neH'Àpocalifie^gli Appo- 
itoli fuggiafchi , che ii eran lafciati 
vincere dal timore nella feguela di 
Crifto , quando quelli era flrafcina- 
to a’ patiboli ; i Pontefici (paventati, 
quando fuggivan da Roma , per ti- 
mor .delle Croci , e delle ma&naje . 
Potrà eflère , che un rifletto uma- 
no non ti faccia correre nella firada 
della virtù , come correvi prima_» 
iòllecito , e ardente che urfattac* 
co troppo renerò ti abbia renduro il 
cuor languido , e Tanima deftituia; 
Onde, non li &nti quelle forze nel 
cammino della perfezione, che pri- 
sma ti facean volare , non che corre- 
te 9 per farne il glori ofò acqui fio ; 
che un’ aurigenio troppo forte ti ab- 
bia fatto, antipatico della vita fpiri- 
tnale , e di colora , che ia. profeta- 
no Onde tutto metti in favola, ed 
in derifpi fènza temere la pietà , che 
oltraggi, e la divozione > che in- 
fami . 

Olia quefircafi^ópur fòmiglian- 

ti. 
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ti , Iddio ti* vuoi Convertire ; e vuoh 
ridurti al- primiero fervore , che.* 
fconllgliatamente lafciafti ; e:ti vuol 
rimettere nel cammino delia -vita.* 
pili perfetta , che tu infanamentej 
abbandonarti ; e ti vuole in lomma 
ricever novamente nelle fue braccia, 
•e nel fuo feno , da cui tu , fe non_> 
con gravi offèle , almeno con picco- 
le difpiacenze , ti diftaccafti , £ per 
ciò fare , rifletti a quelle finezze^ , 
ch’egli ti ufa; fa, che foffri una vi- 
ta inquieta * quando prima la gode- 
vi tutta tranquilla ; che gli^amici ti 
manchino , quando- per l’innanzi ti 
eran fedeli ; che la carne ti fi rubel- 
li , quando avanti 11 rendeva doma- 
ta ; e che da per tutto in fine truovi 
oggetti- di dilpiacenza , eJncontri 
pericoli di funerte cadute , quando 
prima non erano o cosi frequenti, 
o cosi mortali . Arrenditi dunque^ 
al tuo buon Dio , che, ti vuol con- 
vertire , e che ti vuol tutto a so > 
qual per l’innanzi tu eri . 

Efc 
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E fe noi fai , afpetra pure inrol- 
lerabili inquietudini , da cui farà 
Tempre pili flraziato l’ infelice tuo 
cuore , che non vuol ritrovar requie 
in Dio , ch e da te dilguftato, e che 
non può trovarla nel mondo , che 
non è di te pienamente contenro. E 
le noi fai, non avrai nè la compia-, 
cenza dr Dio , ch’efige da te piu di 
quello, che tu gli dai , nè il gradi- 
mento degli uomini», ohe nontanto 
(limano quello, che loro doni, quan- 
to fi offendono per quel di piu , che 
non vuoi loro donare . E Te noi fai 
in fine, non farai nè di Dio, nè 
delle Creature , perche Iddio vuol 
tutto il tuo cuore , c tu vuoi donar- 
gliene la metà 5 perche le Creature 
non fi appagan della metà , ma il 
pretendono tutto. 
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eCCLXIII. 

. / % * 

iddio 3 che abbandona .• 

* ■ - ,r . ■ 

E Se Iddio ti abbandona , che ne 
farà di re ì Che ne farà deliaci 
pover* anima tua ì Ma egli è certo , 
che ti abbandonerà , fe tu abbando- 
nando lui , ed egli cercandoti , e tu 
non rifpondendogli , ed egli 'chia- 
mandoti, non una , ma piu e piu 
volte , e tu Tempre pili da lui fug- 
gendo, alla fine « lafcer'a nel tuo 
peccato , e ti darà in pena della /Iel- 
la tua oftinazione l’acciecazion della 
mente , e la durezza del cuore . Ah 
anima infelice, abbandonata da Dio, 
e data in preda alle fue /corrette paf- 
fioni , fiche quelle la tiranneggino 
per ogni vedo, ed e/Tafmanii, fi 
arrabii , e fi dibatta , non trovando 
dove goder polla quella quiete , che 
pcrdè , lafciando il fuo Dio, e fi 
rendè, quafi imponibile a ritrovar, 
la, vivendo dal fuo Dio abbandonata! 

E che 
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E che vuol dijre, chè in altri tem- 
pi ogni colpii leggiera , che com- 
mettevi , ti rendeva impaziente, fin- 
che non ti buttaffi a’ piedi del tuo 
Signore per chiederne perdóno ; ed 
ora immet'fo in colpe graviffkno 
non ti riferiti, in piu che enormi 
fcelleratezze la cofeienza non ti ri- 
morde , e ti bevi le iniquità , come 
l'acqua , e godi nella perverfità, co- 
me fe fofle il centro del tuo ripofo ì 
Sei .già* arrivata nel pròfondo dellej 
t tue fcelleraggini , e però difprezzi 
o^ni lume , che Iddio ti manda , 
piu rollo ami vivere fcellerata*, e in-] 
fclice.in quello mondo , che felice, 
e beata nell’altro v Anzi* non remi 
T eterne pene j che neirinférno • ti 
allcttano , perche , o le credi fan- 
tocci da fare /paventare i pili credu- 
li , o ti lulìnghi di potete fopportarle, 
come le fopportan tanti altri , cho 
fon, di te men coraggioli • . 

Dimmi , fe mai folli in quello 
flato si. mifer abile* qual’idea avevi 

al- 
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allora della giuflizia di Dio , qual 
timore del fuo divino furore , qual 
rifalto delfeterna tua perdizione 5 Io 
non vo credere , cheprefèntemente 
tu fii in quello flato; ma fè mai vi 
fofli , e Iddio per fua mifericordiai» 
ren ricavò , quale obbligazione è la 
tua ad un Dio cosi mifericordiofo , 
che abbandonandoti , pur ti diè gra~ 
aia di ritrovarlo • Qual debb’efTere 
il tuo timore di ritornarvi un’altra^» 
volta , e di' non dover’aver pili quel- 
la grazia cosi forte , così vittrico , ' 
così trionfante , che te ne fcampi ì 
Ma averti bene , che i precipizi non 
arrivano tutti ad un tempo « Comin- 
ciano a poco a poco ; ed una colpa, 
deprezzata ne tira appreflb di so 
un'altra, e quella è accompagnata-» 
da un’altra , e quella dà molte altre, 
finche poi fi giunga nel profondo 
deiriniquità , donde ufeir non fi può 
fenza un miracolo • 

£ tu ti prometterai quefli miraco- 
li ì Altri fe gli promifero ancora-* , 

ma 
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ma poi reftaron delufi nelle loro 
mai concepite fperanze . Si videro 
all’improvifo abbandonati da Dio in 
quel punto eftremo del loro vivere, 
fcnza aver tempo di ritornare a lui , 
fenza aver forza di poterlo fare»? , 
fénza aver ajuto di volerlo fare»? . 
E così 1 morirono difperati nel lor 
peccato , e fi trovarono condannati 
a piagner Tempre in quella magione 
del duolo, dove non è conforto, che 
.gli confuoli , dove non è Iperanza , 
che gli lòllievi . Tu dunque a ipefe 
di coftoro impara a temer quel Dio, 
che abbandona; ed a temerlo tanto 
piu , quanto tu fai , ch’egli non ab- 
bandona , fe non è abbandonato ; 
c che rabbandonamento , ch’egli fa 
di noi , è un giufto gaftigo. , ch’egli 
ci dà , perche noi l’ abbandonam- 
mo. 



Digitized by Google 





- ' CGCLXIV. 

< *.'»**’ * 

Iddio > che perdona •- 

T Ruovami un’uomo , che fia _> 
così facile al perdonare- , co- 
ni e il noflro Iddio. Ah, che gli uo- 
mini difficilmente perdonano , per- 
che fon uomini ; cioè foggetti a mil- 
le paflìoni , che loro conturban gli 
affetti, a mille impegni, che loro- • 
acciecan la mente , a mille capricci, 
che loro^ ciranneggian la volontà *,* 
Perche tutto il' capitale della lor glo- 
ria conffile nella ftima , che altri 
fanno di effi , perciò fanno tanto 
conto delle offefe , che loro fon fat- 
te , che fi rendono tìifficiliffìmi a_f 
perdonarle. Tutto l’amore , ch’eflì 
anno per la propria (lima , fi con- 
verte in odio contra quelli , che lo- 
ro l’ofcura , e credono di non poter- 
fene mai vendicare ahbaftanza , fè 
di effi non proccurano, e non otten-? 
gono , un totareflerminio . 

Ma 
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; Ma Iddio non è così . Egli per 
Tua narura inchinato alla clemenza* 
quando perdona , non fa colà * a_> 
cui abbia ripugnanza * ma a cui pili 
tofto à inchinazione, e ftmpatia . Si 
aggiugne, ch’egli sa la noftra fralez- 
za , e quanto noi fiam facili* e pro- 
penfi , a peccare * e quindi nafcej> 
in lui un’altro motivo , che il rende 
ancora più facile a perdonare . Sa 
innoltre , che noi col noftro pecca- 
to abbiam moftrato il noftro mal' 
animo di fargli male > ma nulla gli 
abbiam fatto di male * perch’egli è 
•fempre quel Dio, che-è j cioè fu- 
periore ad ogni noftra avverlìone_5 , 
ed impenetrabile da ogni colpo-deh 
la noftra pi'u imperverfata malizia^. 
In fine fenoi fiam mali , liamo fini^ 
tamente mali ; ma egli è infinita* 
mente buono ; e però la fua bontà 
fupera imi rifinito- la noftra iniquità ; 
e quefta èquella, che il rende sr*dU 
fpofto , e sì pronto al perdonare . 

Quante volte tu l’ofFendefti , e ti 

per- 
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perdonò 2 Appena ricevuto da - lui 
il perdono , ti abufàfti di etto > e co- 
me fe quello-iotte flato nuovo inci- 
tamento, a peccare , .dappoiché l’ot- 
tenefti , tornarti a cadere in nuove., 
c piu laide colpe ; ed egli pure ti 
perdonò . Se in altre ricadute ti tro. 
valli precipitato , mon perciò egli 
defitte dal perdonarti , quando tu 
veramente ti umiliarti a- lui con cuor 
lineerò, divoro, e. contrito, fiche 
prometterti .di .non peccare in ap- 
prettò , e di avere dolor fommo per 
avere antecedentemente peccato . 
Ora io vò credere, che godi gli e£ 
fetti .del ilio perdono, perche. fo 
non volea perdonarti , non ti facea 
ravvedere, non ti facea pentirei , 
non ti facea così amaramente pia- 
gnere * je lagrimare . 

Ma che ne farà di te in apprettò 2 
Sarai infedele ad un Dio , che cosi 
facilmente ti accolfe 2 Sarai manca* 
tore ad un Dio , che così pronta- 
mente ti credè 2 Sarai ingrato ad un 

Dio, 
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Dio , che cosi amorofamenteti per. 
donò ? Devi eflerlo per ogni ragio- 
ne ^ -non meno in riguardo di tej, 
che per rifpetro al medelimo Dio . 
Tu Tei così fragile, che nulla ti puoi 
promettere di re ftefib , fenza il di- 
vino fuo ajuto ; Onde il tenertelo 
caro non' folamente vaierà , perche 
ti perdonò, con liberarti dal tuo 
peccato-, ma ancora , perche ten_* 
libererà con prefervarti . Ma il Dio, 
che perdona , à ancora il tempo del 
fuo perdonare : Guarda però , che. 
quello non palli , e che non giunga- 
il tempo della Tua implacabile , ed' 
eterna vendetta . 

CCCLXV. 1 . 

. .. . » 

» , . ,■ , . 

♦ . 

Iddio Piacevole agli Eletti.- 

O Uella fola villa della bella fac- 
cia di Dio nel Giudizio farà 
un principio di paradifo agli 
Eletti , Vedranno efii così avvenen- 
- te , 
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te i così piacevole > così caro , il 
noftro Dio , che non fi potran fà- 
ziar di vederlo . E quando poi gii 
chiamerà , dicendo loro : Venite , 
o Benedetti, a goder nei regno mio, 
che io .fin dai principio del mondo 
vi apparecchiai ; qual farà de’Giufti 
la gioja , nell' udir parole sì dolci, 
si benigne, e sì amorofe • Vedran 
quegli occhi, che loro (pareranno 
avvenenza, e affezione.; e goderan- 
do di effer così mirati da chi puòfo- 
lamente beatificargli con uno fguar- 
do . Vedran quella- fronte così fere- 
na , che fola baderà a compenfare 
tutte le lar pallate tempefte , e tanto 
amena , che fola afiìcurerà tutte le 
lor venture profferita . 

• Ma quando innoltre fi fentiran da 
lui raccordare quelle opere , con_> 
cui meritarono il -fjo amore, oh 
allora sì che benediranno un Dio , 
che gradì le loro fatiche, e che pre- 
mia le loro pene; un Dìo , che non 
fi dimentica di chi il fervi , e di chi 

l’amò; 


1x6 

Tamò ; un Dio , che con molto ri * 
compenfa il poco , e ’1 temporaneo 
sa premiar colleterno . Or chi -farà, 
che non fi animi a fervire ed amare 
un Dio così generofo , , e così caro , 
che quando giudica lì dimoftra pia- 
cevole a chi lamò , e che quando 
altri condanna «è così amabile verlb 
di chi il fervi ì 

La lìefla villa delle lùe,piaghe_> 
farà lieta agli Eletti j perche le con- 
lìdereranno come alili, in cui efli 
lì falcarono dalle perfecuzioni del- 
l inferno , che cercava in tutti i mo- 
di di perdergli . La prefenza della 
fua Croce darà lor di confuolo j per- 
che l’ebbero per ancora di falute nei 
Vallo pelago di quello mondo , in_> 
cui tanti e tanti lì perdono. Gli al- 
tri linimenti della fua amariflima_» 
paffione faran per elfi oggetti di al- 
legrezza j perche furono elfi i mez- 
zi , per cui lì veggiono arrivati 
quel porto di falvezza , in cui (òn_* 
pochilfuni quelli, che felicemente 

vi 
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vi arrivano ; 

Or che farà poi , quando dietro 
al noftro amabiliflìmo Dio s’incam- 
mineranno alla volta del cielo, dove 
faranno per godere > e per regnare 
per tutta l’eternità.* Oh allora si che 
non capiranno in se ftelft per la gran 
gioja ; e non folamente fi rallegre- 
ranno , ma efulreranno , per la fi- 
curezza , in cui ii troveranno di po- 
ter femprc laudar Dio , e colle lor 
anime , e co’ loro corpi , con cui 
già in quella terra sì efattamenre il 
fervirono . Benediranno le loro pia- ' 
ghe, che meritaron loro sì.alta^ 
gloria ; e molto piu magnificheran- •- 
no il loro Dio , che si benignamen- 
te loro la conceduta . 

CCCLXVI. 

Iddio Formidabile a Reprobi . 

M A dall’altro canto quanto farà 
iddio formidabile a Rèprobi. 
TotnJr. K E (fi 
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Eflì il vedranno fdegnaro in manie- 
ra , che tutte le Tue occhiate faran_* 
loro altrettante minacce, da cui fi 
fentiran piu trafitti , che dalle flette 
Jor pene . Quel volto crucciofo, che 
loro dimoflrerà , farà per eflì Un’in- 
ferno intollerabile , che roderà tut- 
te le loro vifcere , e metterà in rab- 
bia tutto il lor petto . Quelle ciglia 
tremende faranno archi , da cui per 
eflì fcoccheranno faette , ciafcunai» 
delle quali batterà per abbattergli . 
Quella fronte torbida farà un cielo 
ammantato di tenebre , che loro 
fpirerà '{pavento nella faccia , e me- 
llizia nel cuore . * 

Ma fopratrutto quella bocca Ito 
vedranno intima di fiele , quando 
loro dirà quelle atroci , amare , ed 
intollerabili parole! Andate male- 
detti , andate nel Fuoco eterno; che ' 
febbene apparecchiato, non per voi, 
ma per gli Angeli prevaricatori, pu- 
re voi fletti vei meritafle co’ voftri 
enormi peccati. Oh Dio i che fina- 

: nia. 
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ma > che rabbia > e che furore, iàrà 
, allora ne 1 Reprobi , quando fentiran 
parole si difpettofe , e le Tenti ranno 
dalla bocca di un Dio , ch’è loro si 
formidabile, quando agli Eletti A 
moftra tanto piacevole ! > 

E quella farà per l’appunro Ia_> 
maggior pena per elfi; cioè la pia- 
cevolezza , che à per gli Eletti, mu- 
tarli per loro in fierezza. Gndefi 
vedran condannati da quelle lìelTc-s 
pupille , da cui altri fon premiati j lì 
fentiran minacciati da quella mede* 
lima faccia, da cui altri fono beati 
fi conofceran difcacciati da quella 
bocca flcfla, da cui altri vengono 
accolti . E quella bocca , che agli • 
Eletti ridice i loro meriti , a'Repro- ,• 
bi rinfaccia i lor delitti ; affinché a < 
quelli ne fia la memoria piu rormen- ! 
tola. Voi mi accogli elle 5 dirà a gli 
Eletti: Voi mi difcacciafte $ dirà a 
Reprobi : Voi mi pafcefte ; dirà agli 
uni : Voi mi negafle e cibo e bevan- 
da ; dirà agli altri : Voi mi ricopri- 
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fte ; dirà a quelli , che gli danno aN 
la delira : Voi mi faceftc interizzir 
di freddo; dirà a quelli, che gli 
danno alla finiftra . Onde io Voi 
chiamo a regnar con me : Voi ma»* 
do a penar lenza di me « 

Quelta comparazion cosi ftranJL, 
farà comparir Dio piu formidabile 
a* Reprobi ; poich’efii , e peneran- 
no, perche da Dio lòn fulminati , e 
molto piu peneranno, pèrche da^ 
Dio lòn. fulminati alla.prelenza de- 
gli Eletti , che da Dio fono abbrac- 
ciati : £ così farà loro Iddio formi- 
dabile , e quando con bieco Iguar- 
do gli mira , e quando con occhiò 
benigno guarda gli Eletti : £ allora, 
che con parole atroci gli manda., 
alle damme , e allora che con paro- 
le amorofe riceve gli Eletti alla., 
gloria : E nell' atto di faettargli co* 
galìighi , e di rimunerar gli Eletti 
co’ premj . Or’ apprendi a placar* 
ora il tuo Dio , fe non vuoi allora., 
provarlo implacabile; a rendertelo 

. in 
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in fuetto tempo benigno, fé vuoi 
. che non ti lì a in quel tempo 
fdegnato $ a fartelo in 
quello punto piace- j 
yole , fe in quello 
vuoi che non \ 
ci lìa formi- 
dabile. 
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OROLOGIO 


DELLA PASSIONE 

DI CRISTO. 

ORE XXIII. 

jt z 

*. ' % » 

Crifto prende licenza dalla 
^ fua Madre* * 

51 Olorofo - {partimeli* 
to ! Crifto parte dal- 
la fua Madre . Par- 
te , e con eftrema_, 
doglia di chi parte, 
e con indicibile af* 
Flizion di chi refta. Parte , ma non_> 
mai quando parti altre volto, 
fu si commoflo il fuo cuore , 1’ 
anima di lei refìò sì opprefla . Non 
furon parole quelle, che formarono 

il 
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il complimento al tormentofo con- 
gedo, furono lacrime; poiché parla- 
rono piu cogli occhi , che colle lab- 
bra; piu co’ fofpiri , che colle voci ; 
piu co’ finghiozzi , che con gli ac-» 
, centi , 

Grillo parte dalla fua Madre ; ma 
per girne a patire » ma per girne jl. 
morire* E che ne farà di chi retta , fe 
riman fola , fenza il dolce conforto 
del fuo caro figliuolo, che in tutte.* 
le ambafee del fuo animo addolora- 
to, era f unico confo! atore » che le_* 
apportava follievo ? E che ne farà di 
chi parte, fe i palli del fuo cammino 
.fono i tormenti , ed il termine del 
fuo viaggio è la morte? Retta f afflit- 
ta Madre dentro un mare di pian- 
to, naufraga dal dolore ; e fenza»* 
trovare una tavola 9 a cui fi afferri 
per pigliar porto tra f onde deUeu* 
lue pene , è miracolo , fe non vi re- 
ità fommerfa,. Penlà, che il dolce-» 
parto delle fue vilcere fi porta a»* 
verfare fotto duri ftrumenti di mor- 
R 4 te , 
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tc, tutto il Tuo fanguc 5 ed ella non_$ 
potendolo accompagnare coi Tuo, 
vuole almeno accompagnarlo col 
pianto . 

Vorrebbe ancor* efla girne col 
fuo figliuolo ad incontrar lanco , 
croci ,e flagelli ; ma i’e forza ubbi- 
dire al dicreto del Cielo , che vuo- 
le, che retti . Retta , ma (blamente^ 
col corpo; poiché col cuore accom- 
pagna r amato pegno della dolente 
anima fua, che parte. Parte, è vero, 
Giesu, anche col corpo, ma puregli 
retta col cuore, non potendo lafciar 
folal’afflitta Madre, che priva di lui, 
morirà certamente tra mille peno- 
Prima di prender da ettà licenza, la 
rincora , l' anima , la confuola . Ma 
ciò, che vale,fe egli già parte, e par- 
te fol per morire ? 

Anima cruda , che tanto leggi , e 
non muori, ed avrai coraggio di ab- 
bandonar Maria , di abbandonar 
Giesu , per girne a peccare J Quella 
dura licenza, che prende Critto dal- 


Di 


la fua madre, è per fòddisfare queU 
la licenziofa partenza, che facefti tu 
•da Crifto , e dalla Tua Madre . E per 
girne , in qual luogo ì In un giardi- 
no a delinquere, quando Crifto va.» 
in un’ orto a fudare ; in una Corte a 
pretendere, quando Crifto va in pili 
Corti, per efler’ ivi villaneggiato; in 
una campagna , ad infultare all’ al- 
trui vita , quando Crifto va in un-» 
monte , a dare la propia vita . 

E fé medicina si dura egli (orbi- 
Ice, per curare il tuo male rifanato 
che quello fi a , puoi tu aver’ animo 
di ricadérvi 2 Ah nò ; Refta a far 
compagnia a Maria, che piagne nel- 
la fua cafa ; e vanne infieme a far fe- , 
guela a Giesìi, che da per tutto ver- 
fa fangue per tua falute. Refta , per- 
che non devi partire dalla protezio- 
ne dell’ una; vanne, perche non de- 
vi lafciare l’ immitazione dell’ altro; 
refta , perche Maria vuole , che la_» 
confuoli; vanne , perche Crifto vuo- 
le,che f accompagni ; refta, perche 

K J. Ma- 
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Maria è fola fenza Giesu ,/che for- 
mava in prima ladojce fua compa- 
gnia ; vanne perche Giesu è folo, 
poiché farà da’fnoi Apporteli abban- 
donato . £ così rimanendo con Ma- 
ria, che retta; e andando con Gies'u, 
che parte , potrai ricavar degno 
frutto da quell’ora che meditarti 
finora , in cui Crifto prende licenza 
dalla fua Madre . 

O R E XXIV. 

Crifto lava i piedi agli 

ylppoftoli .. 

S pettacolo ^ che non poflon mi- 
rarlo gli Uomini , fenza con- 
fondacene » gli Angeli fenz’ ammi- 
rai iène , i Diraonj, fenza fmaniarne 
per rabia , e per dolore i .Non ballò 
ad un Dio l’ avere a fe unita la no- 
ttra creta, se , fattoli uomo , non fi 
va ancora appiè dell’ uomo i 
Egli retto ancor Dio con efser’ uo- 
mo; 
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uno; ed effendo Uomo , non fu tr«u 
gli uomini il piu dozzinale , ma il 
-piu perfettoJE pure genufleflo il ve- 
de appiè di uomini fcalzi, vili., igno- 
ranti , e che per anche non fono nè 
della Criftiana perfezione dotati, nè 
della eelefte fapienza arricchiti . Ed 
egli con tutto ciò fi proftra loro di 
avanti ; E perche ì Per lavar loro le 
jporche piante ., e per baciarle • 

Oh alteriggia umana , c non ti 
ammanti di roflòre il volto , e non ti 
empj di confufione la mente * Puoi 
riguardare il Signore dell’ univerfò 
in atto si umile , e si fervile > e tu 
fdegnar di ubbidire a .chi di te e 
maggiore, e tu prefumere d innal- 
zarti fu chiare ^/uguale 2 Fu quefto 
.un cfemplo di criftiana umiltà , che 
a noi lafciò Crifto , affinché per elfo, 
ci diftingueffimo da tutti gli altri , 
-che della noftra Religione non fo^ 
no. Non fi troverà mai copia di eflbj 
ocra* Gentili , o tra’ Barbari » o tra^ 
Giudei . Eriferbatófoltanto a noi 

H 6 Cri: 


22 $ , 

Crifìiani T adorarne f Autore >c di 
rinnovarne l' immitazione . 

E Giuda, quando fi videa’fuoì pie- 
di umiliato il Tuo Dio , die fe ì che 
ditte .* V ide ben egli non lòlamen* 
«e genufletto il dolente Maeftro, 
ma che ancor prefo il piede di luil* 
accollò al fuo petto, fe loflrinfe nei 
fe no , e in quell’ atto sì amorolò di- 
rizzò verfo di lui le fue pupille ; co- 
me fe dir gli volelTe, cheaveflè pie- 
tà di lui , che avelie pietà di fe fte£ 

10 5 onde ritrattale il reo contratto* 
che avea già fìipulato filli’ innocen- 
te fua vita . 

Ma egli duro piu di un macigno, 
con rivoca la vendita , e conferma 

11 tradimento . Crifio ne penetra T 
interno, e con tutto ciò feguita l’atto 
umilifìimo di lavargli le piante . Oh 
Giuda lpietaro,e non muori, veden?. 
doti a’ piedi il tuo Dio ; e vedendo- 
lo per lavarregli,eper baciarteli ;e 
vedendolo, quando tu Hai ancor de* 
terminato e rifoluto di venderlo , c 

di 
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di «adirlo; c vendendolo, che ti mi- 
ra pietolò , quali ci chiedefle la vita 
in dono , fé non per ricompenfa a_> 
quell’ amore , con cui ti lava , ti 
jGtrigne , e <i bacia* 

Animacrudele affai pili di Giuda, 
che tradifci il tuo Dio , quando en- 
tra nel tuo cuore , per farli tuo cibo, 
e tua bevanda y Giuda una volta., 
commife sì fagrilego attentato ; ma 
tu quante e quante • Giuda il vendè 
per trenta monete ; e ru per meno: 
Giuda noi credeva , ma tu il credi: 
Giuda il fece quando non era_, 
ancor morto perlai , ma tu dappoi 
che tanto h per te patito, ed è per te 
già morto . 

Ma farai piu fuperba , quando ve- 
di cosi umiliato il tuo Dio i Comej 
potrai oltemarne la Religione , 
non ne immiti la vita ì Come fotto 
un capo così ballò un piede così al- 
tiero? Volle Crifto , .dièci rendem- 
mo tra noi quello , Che per fona 

degli Apposoli egli fece a ciafcuno 
' \ . . / di 
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di noi ; e con-ciò non (blamente i % 
.umiltà , maci racomandò ancora la 
carità criftiana * Ma cjuefta tra’ Cri- 
ftiani, o nons immita; o s immita.^ 
fol tanto per pompa, c non per vero 
amore; o fi fa per grandezza, e non 
per umiltà che fia (incera . 

• O R A t 

•Crifto ijìituifce ■. il Santijfimo 
S agramente., ' - 

C Rifto vicino a morte vuol far 
teftamento. E’i fa , inftituendo 
erede tutto il genere umano , e la- 
rdandogli per eredità tutto fe fteflò. 
Ed è il medefimo che .dire ; infti- 
tuendo prima 4i morire il Santifli- 
mo Sagramento , ove lafciò la fua_> 
divinità , e la fua umankà, ad Eredi, 
che chiamò Suoi, che fon per f ap- 
punto i figliuoli; e’1 teftamento, che 
fece , chiamollo teftamento di amo- 
re; dicendo di eflòil Vangelifta,che 

, ' * • w 
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me rapporta il fatto : Amido amato 
iSuoi in ogni tempo , nel fine poi 
della fua vita gli amò maggiorraen- 
teje lafciò loro un’evidente e certiffi- 
mo pegno del fuo divino amore j la- 
fciò fé fteiTo- 

£ quantunque prevedete’ egli, che 
molti degli uomini ne dovean fare 
pochifiimo conto ; che altri dovean 
pure fargli un fagrilego oltraggio^ 
che non pochi dove a no rifargliene^ 
nna ingratiflìma corrifpondenza;pu- 
re non per quello li arrelìò di faine 
a tutti un ampilfima eredità . Pre« 
vid’ egli, e’1 poco frutto, che dovean . 
cavarne i. catti vi Crilliani; e’1 barba - 
jo feempio , che ne dovean fare gli 
Eretici ; e ’1 derifo , in cui doveanu 
metterlo gl’ Infedeli E con tutto 
ciò lafciò .a tutti gli Uomini fe Hello 
fotto quelle fpezie adorate , affinché 
tutti jleavelTer voluto , ne potelfero 
godere il he nefizio , e parteciparne 
il bei dono. 

Quella fola riflcfiione dovrebbe 

ha- 
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ballare a far piagnere le anime fede- 
li, qualora veggiono, che i Cattolici 
« radamente fi accollano a quello ci- 
bo divino , o indifpolfamente il rice- 
vono; onde in vece di medicina ne_» 
contraggono morbo, e in luogo di vi- 
ta nc acquillano morte . Ma quanto 
pili debbon lagrimare , olfervando 
Crillo nelle fue Chiefe , anche pub- 
blicamente fpollo alla venerazione 
degli uomini , fenza avere chi il vili- 
ti, e chi il corteggi, e fe vi fono, veg- 
gendo con quanta irreverenza e in- 
civiltà Hanno alla firn divinaprefen- 
za 1 

Confiderà tu dunque , Anima di- 
vora , quanto è grande la foflferertza 
di Crillo , mirandolo coll’ occhio 
della fede fotto quelle Ipezie adora- 
te , e trovandolo maltrattato da* 
Ni miei , e niente da’ figliuoli onora- 
to; calpellato da’ Barbari , e non di- 
fcfo da’ fuoi fedeli ; non creduto da* 
jMiftredenti , e non adorato da fuoi 
-Cattolici. H pur’ egli è quello (bflò* 

che 
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che regna nel cielo , e che dal cielo 
fulmina i Malfattori ; e nel taberna- % 
colo fi nafeonde , e diiftmula le in- 
giurie, che da noi gli fon fatte • 
Quanto con ciò fi rend’ eglida^» 
noi piu amabile • In un mifiero di 
amore non vuole ufiire feverità. Ma 
non perielio non fi dee maggior- 
mente amare , e venerar molto piu. 
*Ci vifita in cafa , quando noi liamo 1 
per far viaggio per 1’ altro mondoj 
« perche noi vificiamo in Chiefa_j , 
quando fiamo in tanto bifogno di 
lui in quello mondo ? Non è certa- 
mente quello il pagare amor con.» 
aiuole. 

è 

ORE IL 

Crìfto fa il Sermone agli 
Jppoftoli . 

P Redica Cri Ho agli Appofloli , e 
predica ancora a’ Fedeli . Pre- 
dica , e ci dice quanto tra noi dob- 

bia- 
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hiamo amarci, $ egli tanto ci arnib; 
guanto tra noi dobbiamo umiliarci, 
s egli tanto fi umilia; quanto tra noi 
dobbiamo perdonarci , s egli tanto 
diilìmula, ìbffre, e ci perdona . Lo 
ultime parole , che ci fon dette da_, 
un , che muore» ci recano nella me- 
moria pib vivamente imprese . Cri- 
ftofece molti difcorfi agli Appofto- 
li > e trinigli dirizzò anche a noi: 
ma quell’ultimo volle, che ci reflaf- 
fe piu vivo nell’animo , perche per 
1’ appunto era l’ ultimo ; ed era in_* 
un atto , in cui fi di/poneva a mori* 
re per amor noftro . 

S’ è tra’Criftiani chi fen dimenti- 
ca la lezione , è fegno che non no 
prezza T infegnamento; s è chi non 
la pratica , è argomento che fen di- 
mentica; s’ è chi nonne prezza l’in- 
fegnamento , è indizio che non no 
ftima il Maefiro. E potrà coftui van- 
tare con verità di Criftiano il nome, 
di Criftiano la fede. 9 £ con tutto ciò 
ci accolliamo a ricever Crillo nella 

me a- 
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mcnfa fagramentale - Ma ufi amo 
quell’ apparecchio , checiprefcriffe 
Crifto in quei fermone ? Si ama il 
Prqflimo come noi fteflì* Ci umilia- 
mò* come fi umiliò Grillo prima di • 
darci fe Hello? Perdoniamo a’ noflri 
Fratelli , come volle Cnfto , che ci 
perdonammo, quando il riceviamo? 

Egf in quel Sermone riprefelej 
contele ,che fi fanno di maggiorana 
za; palesò i trattati , che fi facean_* 
di tradimento ; non approvò le vio- 
lenze , che fi voleaoo ufare a’fuoi 
Nimici s che. tra poco dovean pren- 
derlo, e carcerarlo Anche nell atto 
di ricevere il pane fagramentato 
con noflro dolor fommo veggiam 
le gare tra quelli , che ad eflò fi ac- 
collano ; le pompe fcandalofe , con 
cui fi portano; il portamento immo- 
' dello , col, quale vanno anzi a tra- 
dirlo, che a venerarlo ; il difprezza, 
che fi fa, e di quelli , che 1* ammini- 
. y ilrano, e di quelli, che il ricevono. 

Ma che farà poi di quello , che_> 

non 


Digitized by Google 


r 


non fi vede ì Chi sa quanti fen vai- 
no a riceverlo con peccati occulti 
nell' anima , e non confettati? Con_» 
occafioni prottìme a peccare, e non 
difcacciate? Con reftituzioni dovute 
a farfi, e non fatte ? Chi sa quanti di 
etto fi abufano , o per ritrovar corri- 
(pondenza in amore non santo ? o 
per ifeavar tefori , che fempre fi cer- 
cano y e mai non fi rinvengono ? o 
per ingannar nimict,che fi vogliono 
abbattere ; Superiori , che fi voglion 
deludere; Dome dici , che fi preten- 
dono addormentare ? 

’ E Crifto tutto vede, e (offre; fico-* 
me indituendolo foflfn V arroganza 
di Giuda > che dava macchinando il 
tradimento, quando accodofli a rice- 
verlo. Ma non per quedo non ricevè 
Giuda il gadigo condegno , quando 
tranguggiata in un boccone la_> 
morte, lafciòdilperato in un tronco 
la vita infame. La fofferenza di Cri- 
do aggrava molto piu 1 nodri (àgri- 
kgj, e accrefce ancor maggiormen- 
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te i noftri gaftighi * Temiamo dun- 
que di ritrovar finalmente le noftre 
rovine in quella eredità > che Crifto . 
ci lafciò per noftra eterna ventura* 

ORE IH- 

Crifto va all ’ Orto ad orare . 

* . - » 

O Ra Crifto , non per bifogno, 
che ne abbia in fé ftefiò, mfLj 
per efemplo , che vuol darne a noi: 
Ora , non per quelle colpe , eh’ egli 
non à, ma per quelle, che noi abbia- 
mo : Ora , non per ottener quello , 
forze , "di cui è molto bene fornito, 
ma per quelle , di cui noi fiam defti- 
tuti . Oriamo dunque anche noi in-a 
compagnia di lui j e veggendolo di- 
ftefo fui fuolo anfante, timido, e tre- 
mante , lafciam per un poco quello 
allegrie , che nella maggior parto 
del giorno ci rendono un contrapo- 
fio del fuo affanno . Proftrianci die- 
' tro le fue vcftiggia , e con una timi- 

dez- 
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dezza opportuna della noftra futura 
fòrte x facciati! feguela a Gies'u , che 
fi fòttopone a fiacchezze, a meftizie, 
a paure , quando noi, che piu di 
ogni altro, abbiam ragion di temere, 
e di tremare, meniamo i giorni lieti^ 
fenza dar’ orecchio a foprattalti im- 
provifì, ed a pericoli imminenti, die- 
ci pottòn difturbare il noftro affetta- 
to ripofo . 

Ora Critto per noi;ma oriamo an- 
cor noi con etto. Non fia egli foloa 
pregarci dall’ eterno Padre la forza, 
di cui abbifogniamo,per far fronte a’ 
noftri implacabili nimici . Noi , che ; 
ne conofciamo in noi tteflì il*gran_> 
bifogno , uniamo alle fue preci le_» 
noftre ; affinché per gli meriti del 
fuo figliuolo poflìam dal divino Ge- • 
nitore , ottener quelle grazie , di cui 
per noi fletti ci confettiamo affatto 
immeritevoli , Se la rimembranza»» 
de’ noftri pattati delitti , ci fa ftare_> 
tuttor malinconici , dubbiofi , e tre- 
mami, perche non Tappiamo , fe Id- 
dio 



dio ce ne abbia dato il perdono; 
mettianci colla faccia a’ piedi di Ch- 
ilo , fcongiurandolo , affinché egli 
voglia colia fua timidezza aflkura- 
re i noflri folletti , e dar paufa alle 
noftre paure* 

Direi, che ci avvicinammo anco- 
ra a confortarlo in quel duro biso- 
gno . Ma qual conforto può egli mai 
ricevere da un’ Autore delle fue pe- 
ne ? Quanto egli foffre in quel, pun- 
to , tutto provviene da una immagi- 
ne viva , eh’ egli à de’ nollri peccati. 
E quando quelli fi mantengono pur 
anche in piedi , con qual fronte po- 
trem noi confortarlo , e confutarlo? 
Se noi dormiamo , quandoegii ora, 
come dormivan gli Appoltoli , que- 
llo è quello , che pi fi alpramente 1’ 
accora. Egli lì addolfa le mie fcelle- 
ratezze, per dover tra poco pagarne 
il fio; ed io dormo ? Egli fioflerifce 
vittimaalta divina giulìtzia per fod- 
disfarc i peccati degli uomini ; ed io 
dormo 2 Egli ora , perche le mio 

colpe 
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colpe pallino In lui, ed eUb ne paghe 
il debito , come fé fu fiero fue , ed io 
dormo 2 

Egli con tutto ciò ora^e piu pro- 
liffimamente ora , appunto pcrche_> 
noi non oriamo . Ah quello nolìro 
non orare quanto è di pena a Cri fio, 
quanto è di danno a noi fieflì ! Da_> 
quello prov vengono le noftre cadu- 
te, e le noftre ricadute^ e per quello 
regna l’ iniquità negli uomini , per- 
che non fi ora . Qual rimedio pof- 
fiam noi trovare , per iftar faldi alle 
dolci lufinghe dei lenfo, che tuttora 
c’inganna , e ci vince , fe non oria- 
mo ì Quale ajuto pofiTiam’ ottenere 
per lliperar que’ difetti , di cui Tem- 
pre promettiam di emendarci, e mai 
non ci emendiamo , fe non oriamo ì 
Qual foilievopofiiam ricevere nelle 
coridiane tribolazioni, nelle perle* 
cuzioni continue, nelle amarezze^ 
ordinarie, che fi foffrono in quella-» 
terra, fe non oriamo • 

Non lafciam dunque Criflofolo 

ad 


~r r 
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ad orare nell’ orto. Raccordiand, 

che Adamo non fu falò a peccare.» 
nell* orto del terren Paradifò. Cu#_r 
eflo peccammo ancor tutti noi. Per- 
che dunque con Crifto anche noi, 
tutti non oriamo • Quando eflb col 
fuo orare vuol dar compenti) a tut- 
ti que’ mali, che dal peccato di Ada- 
mo ci furono cagionati ? Quando 
eflo li coftituifce il fecondo Adamo, 
che del primo vuol riparar le tirag- 
gi , e le rovine ì Quando elfo ora 
per acquitiare a noi quelle forzo » 
che nell’ acqui tio del Paradifo, nell’ • 
efercizio delle virtù , e nel riftora- 
mento della perduta innocenza , ci 
furono dal primiero Adamo inde- 
bolite $ Oriamo sì con Crifto nell* 
orto, e fperiamo, che il fuo efemplo 
c* infegnerà ad orar bene-, e la fua», 
grazia ci fara ottenere tutto quello, 
che nelle notire orazioni da Dio 
preghiamo • - 

‘Tom.ty. L Cri * 

t . ■ • . 
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ORE IV. 


, ^ Crifto va in Agonia , e fuda 

[angue . 

* * • 

E 1 Sì veniente l’apprenfione , sì 
i forte , sì viva , che à Crifto 
della fua dura paflìone , e della fua 
atrociftìma morte , che ne fpafima ; 
è poco ; che ne agonizza; none 
tutto ; che ne fuda , e fuda fangue . 
Allora gli fi pararon di avanti nella 
fua immaginativa tutte le colpe de- 
’ gli uomini , e le più enormi , e le_j 
pi'u Tozze, e le pi'u ftomachevoli ; 
e di eflc tutte conobbe il pefo , e sul- 
le Tue fpalle ne fentì la gravezza. 
Ma egli cedendo al duro incarco 
cadde in terra , e proftrato sul pa- 
vimento cominciò a bagnarlo col 
fangue, che da’ pori aperti del fuo 
innocentifiìmt) corpo ufd in fudore 
• in tanta copia , che ne reftò nellej 
vefti intrifo , e nelle carni inzup- 
pato . 

Quan- 



- 

! • , * 4 ? 

Quanto ^dovettero e(Ter fenfibili 

a Crifio ie nofire fcelleratezze , (è al 
foio pen farle , gli fi alterò l’imma- 
ginazione si fortemente , checom- 
moffe alla fua carne tutti gli umori , 
al fuo corpo tutte ie fibre ; e quelle 
(pararono non (blamente in (udore $ 
che fu effetto del fuo timore , ma in * 
fudore anche di fanguc , che il fu 
della fua fomma triftezza. 9 Si aggiun- 
fe la feena, che gli fi aperfe nella 
mente , in cui gii Furon date a vede- 
re tutte ie pene , ch’egli dovea (of- 
frire nella fua paàione . £ allora la- 
feiata la parte (ènfìbile nei fuo puro 
edere naturale , non potè efferdi 
meno , eh egli non tramortire per 
1 affanno , e che non ifeoppiafie in_* 
fangue per lo (pavento . 

Or fi confideri Criflo in quello . 
amariffimo fiato , or berfagliato dal. 
le mie , dalle tue fcelleratezze; ora 
trafitto dalle fue pungenriffime (pi- ' 
nt ; or dalle laidezze e dalle impu- 
rità degli uomini ; or da’ flagelli de* 

L z fuoi 
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fuoi crudeli nimici; ordalie guan- 
ciate de Miniftri de Pontefici del- 
l’antica legge ; <or dagli Icandali de 
Sacerdoti della -legge dell Evange- 
lio : e troveraflì , fch egli trema, fu- 
da , agonizza , e per quello , che_> 
dee patire, e ch’è fuperiore ad ogni 
forza umana, e per quelli, per cui 
dee patire, che fono al pari -malvag- 
gi , come .gli dovranno eflere in- 
grati. 

E quefto è il terzo chiodo ».da cui 
vien trafitta la fua purgatiflìma im- 
maginativa; cioè il prevedere la no- 
iìra feonofeenza , la nofira ingratitu- 
dine tante fue crudelifiime pene. 
Previde* che tanti e canti non do- 
veano avvalerli del fangue luo ; on- 
de con tutto il fu© prezzo*! abbon- 
dante dovean perire ; che molti do- 
vean calpellarlo , fervendotene per 
girne all’inferno con maggior pom- 
pa di fagrileghe azioni ; che moitif 
fimi non folamentenon dovean rin- 
graziarlo, ma doveano molto pili 




24 ? .. 

oltraggiarlo, perch'egli fofle al pa-' 
ri amante degli uomini» e da eflolor 
diramato , anzi odiato. Epenfieri si 
afflittivi- non ballavano a farlo rutto 
rifolvere in fangue ; onde neufcilFe 
un profluvio dalle lue vene • Bacio 
quella terra , che ne-reftà intinta;. e 
invidio la Tua fòrte , fc ne può con* 
fervar pili » lungamente le vefìiggia 
dolenti , di quello , che l’anima mia 
ferbar ne poffa le fpezie doloroie « 

O R* R V. 

L N • t 

Crifto è tradito 4a Giuda , ed è legato* 
da Giudei 

E D ecco, che , per- primo argo- 
mento della ingratitudine de* 
gli uomini , gli comparile avanti 
Giuda, che il bacia, e-’l tradifce . 
Fu quello il piu pungente (limolo a 
fargli tra vaiar dalle vene il fanguò; 
cioè il fentire imminente di Giuda 
farri vo ; per tradirlo , e-darlo nelle 

L s 
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mani de’ Tuoi nimici , che dovean_> 
farne sì fpietato governo; per ba- 
ciarlo, e dargli col fuo bacio la_> 
morte , che gli doveadfer piu do- 
lorofa venendogli da quelle labra, 
che gli annunziavan la pace ; per 
abbracciarlo, e dar compimento al- 
la fagrilega. vendita ,, di cui già nej 
avea fatto l’infame contratto . 

Grillo, con tutto ciò il chiamò 
Amico ; e 1 interrogò, a che venne* 
E non Dado si dolce manfuetudinej 
ad ammollire, il fuo. cuore ì Quel 
dolce nome di amico, non gli eftinlè 
tutto Eàftio nei petto , e non glifof- 
focò tuttà l’à va rizia nell’animoJNò; 
perche quebbaciofpergiuro.fuil fe- 
gno , per. cui. i Minidri de’ Sacerdo- 
ti dovean.conolcerloi e legarlo . Ma 
Gido prima ch’eglino, ciòfàceflè- 
ro , glldomandò chi cercalféro. 5 Ri- 
fpofero GiesUNazareno Ed egli 
difle : Io. fono . . Alle, quali garolej 
caddero tutti ,, e non poterono' al- 
zarli , fe da Cridò non ne aveano la 

per- 


/ 


permeflìone; 

Cadde Giuda , c prima gli venne 
meno la terra , che il fomentava, che 
l’ingratitudine , che lahiinà va. Cad- 
dero i Giudei non una , ma piu voi- . 
te» e alle replicate cadute neppur li 
avvidero y che chi cercavano per le-, 
gare era l’autor della libertà, e l’ar- 
bitro della vita '. Dunque al fegno , > 
che lor diede Giuda alla licenza , ' . 
che lor diede Crifto i lì avventano 
come martini loprà rinrioccntiflìmo 
,mio Signore y c lo l ftringono , e lo 
.legano , e lo rtrafeinano ; con for-' 
ti {fi me funi nel corpo ; c con dure_>* 
catene nel collo e nelle braccia^ . 

Ed egli qual manfùetiffimo agnello , 
fe fi lafcia ftrigneré dàlie immonde-» 
braccia di Giuda , che il tràdifeo , % 
ancor lì lafcia legare dalle dure ri- 
torte de Giudei , che 1* imprigio- 
nano . 

Già il conducono alla città, aven- 
do fatta la memorabil prefa nell’or- 
to del Getfemani . Ma chi potrà ri- 
L 4 . dire 
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dire quanti ftrazj gli faceflero per la 
ftrada , quante villanie gli diceffero, 
con qual fatto e vergogna lo ftrafci- 
naflero ì Nel pattar per un torrente 
fetida, quivi il ripongono , affinché 
fi uniscano a tormentarlo e ’1 freddo 
dell acque , e la puzza delle lordu- 
re • Nell entrar per la porca danno 
il fegno , affinché fi affolli la gente» 
a vederlo 9 e ad ingiuriarlo . Nel 
pattar per le ttrade gli danno fpinte» 
ed urtoni, perche arrivi s\ fvifato 
avanti il Pontefice > che mal pottiu 
cfler divifato per dettò « E tu intan- 
to anima crittiana leggi, e non muo- 
ri £ quando egli tanto foffre per t^j, 
e tu il fai . k il foffre ancora d&j 
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O R E vi; 

• i 

Criflo è condotto ad Anna >.cd è. 
percoffo da Malcd : - . 

■ • 4 

E ' Prefentato finalmente il mio 
Crilto allaprefènza di Anna_>, 
qual reo malfattore al Tuo Giudice , 
ppr coftituirlo , dominarlo*» e con- 
dannarlo --Vergognati , Anima fe- 
dele -, quando • tu dai in ifmanie per 
un’accufa, che contro di te fi fa a_. 
chi k Topra di te la ppteftà di aflol- 
verti , e di punirti » Ecco la*ftcfia_j 
innocenza è acculata , e comparile® 
nel Tribunale , per metterle ne a 
dilamina leaccufe . Miquel,, ch’è^ 
piìr; ecco la maeftà, l’autorità, l’on- 
nipotenza di un Dio - al colpetto di 
un uomo-vile, e peccatore, perefc 
fere da lui -giudicata . Miralo , comé 
fta egli modellò > e riverente, avanti 
un Giudice non fuo * fenzache fi la- 
, gni-, odell’animofitk degli Accula- 
tosi , o-dcUa falliti de' Teftimonr* ; 

h 5 : o dei- 


/ 


ifò . . 

o deirincompefenza dei Tribunale. 

S’ihterroga della Tua dottrina , 
della Tua. fcuolà ed egli; ancorché 
dia; una . difcreta c modefUflima ri- 
fpofta, pur ne riceve in contraccam- 
bio uno .fchiafTo . Un Cèrvo ingrato, 
or ora w daJui ri&natomeUortodal la 
ferita , . chenclLorccchio ;avca rice- 
vuto da Pietro, > credendo di far co- 
fa grataal Sacerdote *, e di: dover ri- 
ceverne. plàufo* dalla.) moltitudine-} 
raccolta.in; quella^fala , fi avventa 
contro, di luLcoaanimo piu che fe- 
rino^ e coila.mafiOvVeftita.di accia- 
io gli percuote. si fortemente fama- 
biltffimo volto ■?, che me tremò tutto - 
il fuo*corpo>,Le pietre .ftèfleiìmof 
fero a i compatirne il dolore, e l’af- 
fronto ; , ma. molto, piu fdegnaronfi 
contrade (Iridar, le .rifa , ed il viva , 
che. ne. fecero qucglkuomini barba- 
ri » c prevenuti . . 

Caro mio; Giesu' , a. tal legno fei 
ridurrò j che perd uro tutto il ri fpetto 
alla tua^adòKibiliflìma faccia > la ve- 
di 



. - *** 

di maltrattata da gente vile ed infa- 
me , che in vece di gàftìgo ne riceve 
premio , e chi vièprefenté in luogo ' 
di riféntihlento ne dimoftra giubilo , ■ 
e nc fa fella i Quella è là gratitudi- 
ne , che ti dimoftranógli’uomini da • 
te beneficati ; ; ti avvilirono colle • 
guanciate , quando ti' debbono efiiL- 
tar : colle laudi 5 -ti trafiggono colle * 
percoflè j quando ti debbon difen- 
dere con tutte le loro forze ti mal- 
trattano con gli'sfcherni V quando * 
adorar ti debbono con gl’inchini . • 
Così è anima criftiana Quelli f 
fono' i peccati' de’ Prelati , i peccati 1 
de’ Sacerdòti , i peccati di tutti gli * 
uomini -di Chiefa; che fon così gravi, - 
, che arrivano ‘infino a ferire l’àdora- ; 
bile voltò'di Crifio', quando gli altri 5 
non ; fi portan tant’àlto . Quelli fono 1 
gli fcandali de’ Principi de’ Mae- - 
firati \ e di tutti! Grandi ; che fi ti- 
rano apprelfò le colpe della plebea 5 
pili vile i che fi Riputa' a gloria l’im-' 

mirarne l’efemplò * 5 r ; ì* _ 

L 6 ' E noi - 
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E noi frattanto come potremo ef- 
fèr sì pronti al rifèntimento , sì im- 
placabili. alia- vendetta , quando- tu , 
mio Giesli , nulla ti* rifenti al fiero 
colpo, nulla ti commuovi ali forte 
oltraggio ^ Oh* quanto da quella tua 
mi rabile manfuetudine fi condanna- 
no le ire , gli odi, i duelli de’ Cri- 
ftiani , che infimamente credono., 
non e fiere onorati, fe non fono* ven- 
dicativi l: Oh quanto s infamano da 
quella tua piacevolézza, le rabbie^ , 
i rancori, i rifcntimcnti de’ tuoi fe- 
deli, che fi pregiano quandorfi* ven- 
dicano, editino a, titolo di onoro 
fodere lènza umanità, e fenza reli- 
gione \ 

O R E VIL 


Grifo . è condotto à Gai f affo , ed è 
maltrattato r. 


:.*o. 


U .N Reo cosi famofò fu {limato 
' * propofito condurlo non in_> 

* •- un 
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un folo* tribunato, main molti; on- 
de da Anna fu Grillo condotto a_> 
Caifeflb . Ma non furon minori in 
queft’altrO' tribunale * che. nel pri- 
mo > le falliti, le contumelie , 
gli affronti . E perche Criflo da per 
tutto è la Ile ffa innocenza ; perciò, 

. ancorché lì varitnoi Tribunali , e li 
mutino r Giudici , e li moltiplichino 
i Teftimonj , Tempre egli rilpondej 
di uamoda, rilponde colmon parla- 
re ;ftmpre è unaileffa.la fua difefa; 
è il ìiio folo lilenzio » 

O amrairabil Silenzio del mio Gre- 
sil , fe io-potels’ immitarti , quando 
pr ovvocato con falfe accufe , non.» 
so dar fine alle mie pungenti quere- 
le quando (lizzato da rimproveri 
non meritati , non so dar paufa a* 
xifentimenti; quando offefo da motr 
« , da lèherni , e. da derilioni, io 
non milàzio di icrivereApologie^ 
a- prò della mia fama , e di compo- 
ner Satire in pregi udiziojd eli* altrui f 
E pur è vero, che con quello pili 

li di- 


•Digitized by Google 


fi dilatan gli affronti , eie ingiurio 
vie piu fi propalano ; quando con_> 
una prudente diflìmulazione , e con 
un virtuofo filenzio;~fi farebbon di 
già dileguati ,:*e fpariti . - Ma noi vo- 
gliam pili torto rteguitare le mailime 
del mondo con noftro danno, che 
mettere in pratica le dottrine di Cri- 
rtò CGrtvrortro vantaggio^ e con no- 
fliro decoro . 

in tutta quella notte rtiede Crirto 
all’indifCrezione di quella vile Ciur- 
magliav chècomponeva la Sbirreria 
del sacerdozio , eda batta corte di 
Caifaflo , che n’era il Pontefice in_* 
queir anno / H qual lingua può mai 
ridire grimproperj; che gli fecero, 
le villanie , che gli dittero, le guan- 
ciate i che gli diedero , i maltrat- 
tamenti -j che gli ufarono , gli affron- 
ti^ le • percotte v i motteggiamenti , 
di: cui’ il caricarono^ E piu ancora 
arebbon fatto in dirtcàpito della fua_» 
verginale modertia ; fé prevedendo- 
ne in irtpirito la rea intenzione la_> 

' San- 


Santi (lima fua Madre , non fi foflcLf , 
oppofta colle preghiere v che 
umiliò all", eterno <fuo - Genitore^ . 
Ma non perqueftò que’ malvaggi , 
{Importati: don men ; dal 'vile lor ge- 
nio , che dal Pallio conceputo -contro 
di Crifto j e dal difidério di far cofa 
grata a I Pontefice j lafciaron di ufar- 
gli tante e tante imprecazioni , ingiu- 
rie , e tormenti , che al dire de’ 
Santi , infino al giorno del giudizio • 
non potrà mai faperfene il novero , . 
e la gravezza 

Se fofiero fiati uomini d’intendi- 
mento arebbon potuto di leggieri 
conofcere , chi? egli era il mio Gic- 
s'u , folàmenre:al mirarlo così man- 
fueto itra-tanti affrónti , e cosi pa- 
ziente ira*ante:pene . Ma eglino cie- 
chi nommemper indole , che per li- 
vore ^quanto pili il veggiono pacifi- 
' co , e modello $ fiotto il mal gover- 
. / no , che di effo fanno > tanto piti fi 
animano a beffeggiarlo, e ad afflig- 
gerlo . Impara tu , Anima divota , 
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fi dilatan gli affronti , eie ingiurio 
vie piu fi propalano ; quando cooj 
una pruderne diflìmulazione , e con 
un virtuofo filenzio i fi farebbon di 
già dileguati , e (pariti . -Ma noi vo- 
gliam pib'toffo feguitare le maflime 
del mondo con noftro danno, che 
mettere in pratica le dottrine di Gri- 
llò CGi&noflro vantaggio , e con no- 
lìro decoro . • 

In tutta quella notte ftiede Crifto 
airindifCrezione di quella vile Ciur- 
maglia*, decomponeva la Sbirreria 
del sacerdozio , edà batta corte di 
Caifutto, che nera il Pontefice in_j 
queir anno / £ qual lingua può mai 
ridire gl’improper; ; che gli fecero, 
le villanie > che gli dittero, le guan- 
ciate j che gli diedero , i maltrat- 
tamenti ; che grufarono , gli affron- 
ti j lcpercofieVi motteggiamenti, 
di^ cui il caricarono^ £ piu ancora 
arebbon fatto in difeapito dèlia fua_* 
verginale modcftià i fé prevedendo- 
ne in ifpirito la rea intenzione la_> 

' San- 


Santifflmafua Madre , non il foffcL» ^ 
oppofta colle preghiere -, che nej 
umiliò all”, eremo Tuo • Genitore^ . 

Ma non per guelfo que’ malvaggi , 
firaportati: rlon men dal 'vile lor ge- 
nio , che dalPàfiio conceputo^contro ’ 
di Crifio * e dal difidério di far cofa 
grata al Pontefice 9 lafciaron di ufar- 
gli tante e tante imprecazioni , ingiu- 
rie , e tormenti , che al dire de’ 
Santi , infino al giorno del giudizio * 
non potrà mai faperfene il novero , 
e la gravezza 

Se fofiero fiati uomini d’intendi- ^ 
mento arebbon potuto ?di leggieri 
conofcere, chi. egli era il mio Gie- 
s'u , folàmenreial mirarlo così man- 
fueto i tra- tanti affrónti , e così pa- 
ziente trabante :pene. Ma eglino cie- 
chi noikmemper indole, che per li* 
vore ^-.quanto pili il veggiono pacifi- 
co , e modefto $ fotto il mal gover- 
no > che didelfo fanno * tanto pih fi 
animano a beffeggiarlo, e ad afflig- 
gerlo . Impara tu , Anima divota , 

a non 
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a non abufarti delia pazienza di - chi 
ti (offre ; ed a non lafciaredi effer 
mite , perche altri con te fi dimoierà 
implacabile. .- Vinci piu torto nel 
buono il male e ad immitazione^ 
del tuo afflitto Signore , rtracca^j 
colla tua tolleranza l’altrui perver* 
Età ; e fa , che chi ti perfeguita , e ti 
oltraggia , Il vergogni al fine di e£ 
fere contro di te sì inumano , quan- 
do rufei verfò di lui sì -benigno , e sì 
amorofo. 

ORE Vili; 

Girifio è bendato y ed è fchernito . 

I N quella dolorofirtkna notte uno 
-de’ piu terribili , ed obbrobbioli 
tormenti , che quegli Sbirri , e que’ 
fervidori di. corte , diedero all’af- 
fannato mio Crirto, fu il bendarlo 
c fchernirlo. Nonpoteron foffrire 
gli (guardi pietoli , ch’egli da quan- 
do in quando dirizzava agl’implaca- 

bili 
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bili Tuoi Tormentatori , e che areb- 
bon molTé a compatitone anche le 
pietre: Onde per liberarli da que 
teneri (limoli di pietà , vollero con 
un vile (traccio coprire il Tuo amabi- 
liflìmo volto . O pure atterriti dalla 
Majeftà di quella adorabile fronte , 
che anche tra le pene (pirava terrore 
a chi n’era cagione , per fottrarfi al- 
le minacce r ed a* rimproveri , de- 
terminaron di velarla , per non ve*. 

<derla. . A 

Oh cara faccia del mioamabilim- 
mo Redentore , nella quale difide- 
*ano gli Angeli fiflàr lo fguardo,che 
gli rende beati ; oh quanto fei da te 
diverta in quello flato compaflfione- 
vole , in cui ti an ridutta i miei > e 
gli* altrui peccati bSe cosi malconcia 
^ual fei , e maltrattata j pure fpaven- 
ti i malvaggi > che ti rimirano $ che 
farà' in quel giorno- diremo-» in. cui 
comparirai , a terrore de’ reprobi , 
terribile, e fulminante* Ah poiefswo 
vederti, e compatirti, perche poi 
■ in 
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in quel dì non ti dove/fi temere , o 
fuggire ! Ah ! non ne vedo le copie 
in tutti i giorni , e pure fon Tempre 
oftinato ad accrefcere i tuoi feorni , 
e le tue pene.*- Che giova, che que’ 
ribaldi ti velino , fe ancor- velata», , 
muovi a compaflione i macigni , o 
metti /pavento a* contumaci ? Sola* 

. mente il mio cuore è sì duro, che 
non fi muove a pietà , non fi muo- 
ve ad emenda.- 

E come fe fofle poco il bendarlo, 
prendono ancora maggiorammo a 
fchernirlo in quella vergognofa , c 
dolorofiffima politura y Chi gli tira 
il nafo per dilpetto ; chi gli orecchi 
per oltraggio ;;chi i peli della barba 
per vituperarlo infieme , e tormen- 
tarlo . Chi ^ gli; butta sul vi/o 1 acqua 
putrida , che truovano nella /falla j 
chi gli fputi ftòmachevoli dalle boc- 
" che ; . chi la • broda , che prendono 

dàlia cucina . In lomma non è fcher- 
no i che non ufino ; non è tormento, 
che non pratichino ; non è di/petto, 

che 
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che non adoprino , per afflìggerei 
c per avvilire quell’amabite infiemc, 
e venerabil fembiante , eli e- il Para- 
difo degli Elettive la gioia del Pa- 
radifo* Ed: egli cosi afflitto, ed avvi- 
lito , neppur dice: una parola , con_j 
cui , o fi lagni di chi l’oltraggia , o fi . 
lamenti di chi noi difende , o rim- 
pròveri chi ip maltratta • Come lei 
tutto meritafle quanto gli ufapojti 
fierezza , tutto riceve con pazienza 
invitta , e con fommiflione inudita . 

Ma che dico * Anzi piti torto co- 
loro , che meritano i maltrattamen- 
ti, fe ne lamentano ; e quelli , cho 
fon flagellati meno di quel , che fi 
deve alle loroiceteratezze, prorom- 
pono in lai , ed in querele intermi- 
nabili . Quante volte tu ti lagnarti 
a torto , perche: non forti punito (L» 
mifuraJ Una? parola-, che fentifti 
a traverfo , ti fe prorompere in ri- 
fentimenti atrociflimi . E Crifto, che. 
divora dileggi , ed improperj , pur 

tace» Un faluto , che ti fu negato r 

ti 
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ti fe dare in ifmanie > Crillo ricevei 
faluti , ma di derilione., e di teher- 
no; e nulla fi conturba nel volto , 
nulla li commuove nel cuore . Mi- 
rati in quello fpecchio, Anima cri- 
fliana , e olferva , te all’originalej 
corrilponde la copia t Come potrà 
mài eflere , che il Maellro- lia cosi 
mite , ed i Diteepoli fieno si ritentiti? 
Che il. Padrone patitea tanto, e fof- 
ftz , ed i fervi non celfino di la- 
gnarli, quando ancora non anno 
cominciato a patire } 

• ■ .f 

O R E BC. 

I 

Cri fio è negato da Pietro 
tre volte m. 

N ON ballavano i Nimici ad af- 
fliggere T addolorato mio 
Crillo, te anche ad elfi non li univa- 
no i Diteepoli? Pietro , tanto diletto 
dai divino Maeflro Pietro che gli 
avea fatte promefle sì ampie di, non 

do- 
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doverlo mai abbandonare ; Pietro/ 
da lui deiìgnato per capo della fu&_> 
Chiefa ; Pietrosi , egli è quello, che 
alla fola dimanda di una vile fante- 
fcail niega , e tre volte il niega . Oh 
umana incofìanza f Oh umana fra- 
lezza ! Oh timidezza umana , di 
quante colpe, di quante difpiacenze, 
al mio Dio fei t-u cagione I Chi mai 
arebbe creduto, che Pietro mancale 
a Giesu, che il negale, e che diteffe 
di non averlo mai conofci-uro 3 Ep- 
pure tant’è. Non vi volle pili, che i* 
incontro di un Soldato , e l’ interro- 
gazion di una ferva , per farlo vil- 
mente mancare « Efemplo a Noi di 
non prefumere , fe non vogliamo 
cadere . 

Conobbe tutto il mio Crifto ; 
quanto egli ne reftafle afflitto, ne re- 
itafle addolorato , il confìderi chi 
ama , ed è poi ingratamente corri- 
fpofto da chi è amato . Ah Pietro, 
porè dir* egli nel fuo cuore , cosi mi 
manchi, così mi nieghi* £ non dice- 
vi 
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rti tu, che volevi anzi morire, chej 
negarmi e dove ora fono le tue of- 
ferte, le tue promeflTe • Non vederti 
un Carnefice, che ti minacciarti con 
una fpada.alla mano di ucciderti , fe 
tu mi confeflavi.Non ti afferrò un_> 
Manigoldo,, che e’ intimarti della_> 
libertà, e della vita la perdita , fe tu 
non mi negavi. E pur mi negarti al- 
la fola voce di una yil.feminuccia_>, 
alla fola voce di un Miniftro di cor- 
te . Così confiderà , che-dica a to , 
anima fedele, rjuandopecchié E così 
mi abbandoni, e così ti fiacchi dalle 
mie braccia, per girne ad accrefcere 
il novero.de’ miei nimici? Non ba- 
llano gl’ Infedeli , non battano 4 i 
T urchi, non battano gli Eretici,che 
sfacciatamente mi niegano ; fe tu 
Crirtiano.allevato nella mia Scuola, 
cibato colle mie carni , rinvigorito 
dal fangue mio, non mi abbandoni , 
e mi nieghi 5 

Pietro alla perfine, rimirato da_> 
Crirto con uno fguardo amorofo in- 

fi e- 

* 
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fieme e pietofo, fi ravvide . Cantò il 
gallo , conobbe il fuo peccato , ufci 
fuori, e amaramente ne piange « Ma 
io temo , che molti, non paghi di 
negarlo una , due , e tre volte , feb- 
ben da Grillo internamente mirati, 
quantunque da elfo piu di una fiata 
chiamati, .con turto ciò non ancora.» 
fi fan nfolvere a piagnere . Non de- 
teftano le-pattate negazioni,ma con 
nuovi peccati le accrefeono . Non.» • 
efeon fuori dalle occafioni , in cui 
lo negarono, ma vi reftan dentro, e 
giornalmente lo niegano . AhCri- 
fliani oftinati , fe imm Italie Pietro 
nella colpa , immitatelo pur’ anche 
nella penitenza.. 

Mirate Pietro dappoiché fi emen- 
dò , e pianfe il fallo rio , miratelo 
tra le mannaje , le lance, e le croci; 
e ’1 troverete intrepido a confettar 
quel Crifio , che av.ea prima per vi- 
le timore negato . Miratelo , e’1 ve- 
drete affitto in un patihplo infamo 
fempre collante a confettar quel 

Mae- 
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Maeftro , che diilc <li non aver co- 
nofciuro . Ed io cosi potrò iperare, 
che i peccatori al fin fi ravvedano 
ancora, e fupplifcano le pattate fiac- 
chezze, con coraggio invincibile , e 
con intrepidezza , caraa Dio , am* 
mirabile agli Angeli , ed a (è fieifi 
gloriofa in terra, e vantagiofa anco- 
ra nel cielo ì 
< 

OHE X. . 

Cri fio e condotto a Pi lato , ed è 
fai fornente accufato . 

N ON fu mai ftrafcinata in tanti 
Tribunali la malizia piu fa- 
grilega, in quanti , nella perfonadel 
mio Crifto fi vede condotta V inno- 
cenza pili Tanta . Non paghi i mai- 
vaggi Giudei di averlo prefentato 
al Tribunale di Anna , ed a quello 
di Caifaflò, eh’ erano i Giudici del- 
le cofe fagre nella lor gente , il pre- 
fentano ancora a Pilato $ eh’ è uiu 
\ . Pre- 
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PrclTde Gentile , a cui /pettava dar 
> giudizio nelle altre caufe , eh* era- 
no della giuri frizione romana , di 
• cui egli era il Miniftro . Ed ecco il 
Sommo Sacerdote della nuova leg* 
ge, di’ è coftituito avanti un Giudi- 
ce laico , che n’ efamina la dottrina, 
e la vita . Ecco il figliuolo naturai*» % 
dell’ eterno Dio alla prefenza di m? 
uomo idolatra , che li (lima efler 
Giudice competente della fua per- 
nia, e della Tua dignità . 

Oh Dio ! E non fi rifenronogli 
Elementi, e non fi commuovono! 
Cieli, e non ilclamano le creature,* 
tutte, al veder con orrore la colpa^ 
in trono , in atto di giudicar l’ inno- 
cenza , che le fia di avanti , legata»» 
da dure ritorte,e per efler da efla», 
condannata , e fulminata 2 Si produ- 
j 0 ! 1 ,?. P erc ^ sccufe , inventato 
dall invidia, ordinate dalia maligni- 
la , ed efpofte dalia calunnia , cho 
non à ritegno , e dalla falfità , cho 
non a modo . Pure fon cosi tra feji 

M • con- 
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contrai ) i teftimonj , che fi prefen- 
tano per concertarle , che lo fletto 
Pilato ne conofce l’ impoftura, è ne 
ravvifa la bugia . Quando i teftimo- 
nj fon venali , neppur la ftefla inno- 
cenza è ficura ; e la ftefla fàntttàfia 
in pericolo di venir -condannata , 
quando gliaccufatori fon potenti, ed 
i Giudici fon prevenuti . 

Ma perche tra tanti teftimonj 
non fi vede pur’uno di que’tanti cie- 
chi da Crifto illuminati , di quegli 
ftorpj raddirizzati , di que’ fordi ri- 
' fanati , di que* languidi ftabiliri , di 
que’ morti rifufcitati ì Ah i 11 beno 
non fi truovs chi il dica , il male è si 
bene chi l’ inventa, quando non ev- 
vi , e chi il moltiplica , quando vi è. 

S erto è il coftume della umana_> 
izia ; farfi banditrice de’ difetti 
altrui , e farfi mutola , quando ne_> 
debba pubblicar le virtù . Anzi que- 
llo è il bàrbaro genio dell’ umana.» 
ingratitudine ; dimenticarli de’ beni- 
fìz) ricevuti $ quando fono in mag- 

. gior 
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gior bi fogno di ajuto i benefattori ; e 
per vile interefie indurli a caricar- 
gli difalfe accufe , e di teftimonian- 
ze (pergiura . 

Cri fio frattanto fente le colpe, di 
cui 1’ accufano, fente le anellazioni , » 

che ne fanno , dènte le grida , con.* 
cui aflordano quella fala ; cd egli 
Tempre immobile nel primiero filen- 
zro ; nè fi feufa , nè filagna, nè li 
duole ; ma tace . Ma lon troppo ma- 
nifcfte le calunnie , le impolture fon 
troppo nere , le tcftimonianze fonj 
troppo ardite; il tacere potrà fofper- * 
tarli , che fia un concederle . Nò ; 1* 
innocenza del mio Signore Tempre^ 
e piu chiara, femore è pi'u luminofa^ 
Tempre è piu incontraftabile E fen- 
za che fi metta chi che fia a difen- 
derla, fi difende fol da Tefiefia. Cosi 
anche tu, Te oltraggiato Tei , Te accu- 
Tato,Te infìamato; taci ; Te Tei inno- 
cente , la tua innocenza fi difende- 
rà Ibi da se ftefia . 

v . * 

\ 

► i » 

• ' v s » 
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O R E XL 

Crifio è condotto cid&ode $ 
ed è vilipefo . 

. * ; ' - 

V I vólea pure queft’ altro Tri- 
bunale di Erode, per efler’m 
condotto il mio Crifto , e vedervi/], 
non accufato, mafchernito, e beffa- 
to. Erpdefpafimava da molto tempo 
di vederlo:; capitò in Gerufalemme 
* per la follenìùtà della Pafqua; Pila- ’ 
to gli era nimico; ma cercava l’occa- 
, fione di farfegli amico . Che fa dun- 
que? Sente, che Crifto è Galileo, ed 
della giurifdizione.di Erode o 

con tratto polìtico, ecmle.infieme, 
gliel manda ; affinché fia da lui giu- 
dicato. Erode ne gradifce la finezza, 
e per foddisfare ai gran ddiderio, 

- che avea di, veder Crifto, i’ ammet- 
te alla fùa prefenza . Or qu i confi- 
derà , Anima di vota , il tuo Giesìi 

Nazareno, e vedilo, cora egli avaa? 

' ' 
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ti a quella tefta coronata , ma fagri* 
lega, e malvaggia * (la mefto, aflflit* 
to, confufo, avvilito^ e dolente, 

- Erode 1 interroga di molte cote; 
ma egli non gli dà veruna rifpofta; 
vuol , che faccia alla fua prefènza_» 
alcun miracolo ; e Crifto neppur li 
degna di rimirarlo; pretende, o che 
gli cerchi in dono la vita , o che gli „ 
chieda in grazia la libertà ; ma Cri- 
Ho tenendo e- le labbra inceppate, 
egli occhi inchiodati , non vuol 
parlargli, nè con gli accenti, nècon 
glifguardi . Cosi fi trattan gli adul- 
teri , e gli omicidi jr non meritano, 
nè di efler parlati , nè di efler rimi- 
rati da Crifto . Il fangue del Battifta 
uccifo ancora fclamava al Cielo, 
vendetta ; ed il puzzore dell’ impu- 
dica Erodiade , inceftuofamcnte da 
Erode goduta , anche ammorbava.» 
con gli aliti velenofi le ftelle . 

Erode non però , vedendoli cosi 
trattato da Crifto , fè ne offende; 
«oftrando di averlo per ifcemo ; il 
M 2 fa 
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fa veftire di bianco , e qual pazzo il 
rimanda a Pilato. Ed ecco la Sapien- 
za del Padre dagli uomini vicn ri- 
putata pazzia ; ed in vece di adorar- 
la, la beffeggiano. Tutta la Corte di 
Erode feguirando V efemplo di lui fi 
diede a beffeggiar Crifto da feemo, 
facendo mille atti fconci avanti il 
fuo divina colpetto, e dicendo mil- 
le parole vituperofe allafua adora- 
bile prefenza . Non cosi fecero però 
le romane bandiere , che fventolan- 
. do per quelle ftrade:, per dove Cri- 
fio palTava, fi piegarono a terra , ej 
gli fecero profòndiflìma. riverenza 
nel fuo pafifaggio ». 

Oh Maeftà tremenda del mio vi- 
lipefo Signore r anche quando com- 
parirci veftita in abito di forfennata, 
pur muovi a venerarti: leinfenfatej 
creature 5 e le imperiali infegné del- 
le Aquile di Roma fi fan gloria-» 
bafTarfifino al. fuolo in atto di umi- 
lifiìma riverenza . Ma 1! alteriggia_> 
umana la vuol contender da pari, e 

forfè 
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forfè anche di pili colla Sovranità 
divina ; mentre dove il mio Dio 
umiliato non lì 'ritolte, T uòmo non 
adorato tuona, falmina , e faetta ilo 
mi confondo , fe rimiro da una par* 
te un Dio beffeggiato da pazzo , ej 
dall’ altra mi arroflìfco,- fe rimiro u 
un uomo >• che vuol efferé adorato 
da Dio . Sapienza umana", che pre* . 
tendi di Caperne pili di Dio , perche 
non ti umiliii quando vedi , che la-> 
Sapienza divina," per foddisfar delle 
tue fuperbie il fio', vuol’ efler tenu- 
ta,' e maltrattata, da ftoltà « Non vo 
faper’ altro in avvenire, e foiamente 
mi contento di efler favio , quando 
fon riputato pazzo con Crilto , 
pazzo per Crifto « 


\ 

* 

M. 4 Cri- 






Digitized by Google 


-*7 * 


ORE XIL 

*> ,■ 

■Cripto £ ricondottola Pilato » ed è 
pofpofto ad un Ladro . 

t 

*TT ’ Innocenza del mio Crifio , ri- 
J > conofciuta già da Filato > fa , 
che quelli cerchi tempre nuovi ri- 
pieghi , e nuovi meZfeitermini > per 
liberarla . Nella lòllennità della-» 
Pafqua fi *dove4 dare la libertà ad 
uno, che fotte già condannato.Pilato 
vuol, che fi dia a Crifto.Ma nòfCrifio 
non la cura con quello titolo.Egli non 
è. condannatole perciò non de veliè- 
re liberato per grazia , ma per giu- 
ftizia . Pilato fi avanza » e credendo 
forte di ter bene, fa peggio.. Era nel- 
le fue carceri un temolo Attedino , 
per nome Barabba . Pilato infiemo 
con quefii propone a! Popolo anche 
Crilìo$.e vuole, che il popolo faccia 
T elezione, a chi de’ due voglia dare 
la libertà, a chi la morte . 


Mio 


. • *?? 

Mio adorato Signore , a qual ter* 
mine ti piango ridurrò; ad elfer pollo 
in confronto con un Ladro famolò^ 
reo di mille delitti, e convinto d’ in- 
finite iniquità ì E la tua innocenza il : 
(offre il vederti niello da pari a pari 
con un’ uomo si infoine , si fcellera- 
to ? AbPilatò'j e che mezzi' termini 
fono cotefli, che fvergognano il mio 
Cnflo , quando pretendi ajutarlo* 
che il condannano , quando vuoi li- 
berarlo? Ah Giudei; e che ridonde- 
rete a Pilato, che vi fa un si iniqua»» 
dimanda ? Efoffrirete, che li Tenta»» 
accompagnato colui , del quale am- 
mirane le virtù, ed e&l calte le mara« 
vigliò* con uno, di cuifapete i delit- 
tde ne fendile le perdite? A chi vor«« 
rete , che fi dia la libertà , a chi là^ 
morte ì • 

Trema , Anfmaxriftiana , e dlrot* 
infimamente piagni , alféntire , che 
l’Ingrato Ebraifmo polpone Grilla 
a Barabba , e di Crifto vuole la con*, 
danna* di Barabba la libertà } di Ci> 
M' y> fio 




fto.la morte:, di Barabba Ja vita . E 
con. elezione cotanto ingiufta corri- 
sponde la preferenza, con cui Iddio 
prcfèelfe ilPopola. d’ lfràele ,fuo 
diletta , a volerlo per. Gente fua ; ed 
a colmarlo di quelle grazie , e di 
que' benifizj, che nomebbero, i Gen- 
tili , da cui fu effo, da Dio inceflàn- 
tcracnte difetta ... Ah ingratitudine^ 
umana, equanto fei deteftevole,quan- 
do fi ufi. agli uomini ? Ma quanto 
f>iufei fagrilega c fcellerata , quan- 
do fi ufo coipDìo ? Con un Diqper- 
petuabenefattore degli uomini , o 
dagli uomini Sèmpre . mal corrifpo- 
fio, e maltrattato 

Ma tu* Anima fedele, quante vol- 
te ancora, ai polpoftoCrifto ad un 
tediale diletto , ad un vileintereflè, 
«d un' onore bugiardo) Quante vol- 
te gli ai preferito un r uomo , , di cui 
temevi lo Sdegno a. di cui troppo 

pazzamente, prezzavi ! 1!' amorej ì 
Quante. altre, l’ offèndetti , 1* oltrag- 
giafli, il condauoafti , quanto fu dtu 

te> 
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re, per non perdere quell’ amicizia» „ 
troppo a ce.ftefla fatale , per guada- 
gnar quella caufa ; troppo per te in- 
giufta , per ottener quella dignità » • 
troppo per te funefta ì Ere la pren- * 
di con Pilato > che V uguagliò** Ba- 
rabba j e ti fdegni co’ Giudei > che a 4 
Barabba il pofpofcro;quando 1 ugua- 
gliarti anche tu a creature, vili ed ' 
inique ì quando tu il pofponefti ad 
oggetti fagrileghi, e fcandalofiJCon* 
fonditi dell’ ingiurtirtìma elezione; - 
c proponi di calpeftar tutto il creato * 
in avvenire j purché Grillo non lì of- *. 
fenda , la fua légge non fi trafgredi- ' 
fca , 1* amor fuo non fi perda . 


O R E> XIII. r 


Crifto è flabellato alla Colonna '• 

' . • ■ 4 ' ' V 

F U un altro mezzotermine di ’ 
Pilato , far flaggcllar Crifto, 
per non farlo morire Ma s’ è inno- 
cente , perchè flaggellarlo .* Ma s’è. 

M 6 ; reo. 
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reo, perche non farlo morire ! Non , 
£ vuol fare mòrire , perche none - 
reo: ma intanto fi fa fiaggellare . £ 
qual altra pena dar fi potrebbe ad 
un reo già convinta. , che una Rag- 
geliamone si ingnominiofa, e si cru- 
da? Efequendola que’ barbari Mini- 
firi , nereftò in prima laverginai 
Biodefiia di Crifio acerbamente ri- 
tenuta. E come nói Se il denudar© * 
no alla prefenza di popolo immen- 
se sfacciato, e vile, e nimico ì 
Medita , Anima divota , qual refi- 
fore femiffe Crifio nei volto , qual 
vergogna nell’ animo, quando vide» 
fi ipogliato deile fue vefii per fare.» 
tìi fe fteffo fpetcacolo così ludibrio- 
io , c coti torme molai E in ciò me- 
ditando , rifletei alla nudezza sfac- 
ciata delle donne, cri fiiarte , con cui 
perduto affatto il roflòre, fan di so 
inoltra Icandalolà per la perdita di ’ 
loro fieffe , e per la rovina degli al- 
tri .. Ma lappi , che quella nudità è 
JftQA insilo /piacevole a Crifta di 

quella 
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quella Tua ; e s*. egli per quella nej 
lenti lpafimi neU’ animo contri- 
ftato, per quella nefòflfrl, ancorai 
pene atrociflìme a cagion del fua 
onor vilipefo , e della fua legge vi- 
tuperata . . . 

Ma alla vergogna fucce de il do- 
lore . Piovono a diluvj le sferzate^ • 
.so quelle innocentiflìme carni; ed. in « 
tak novero , che pacarono piu mi- 
gli'aja ; e con tal fierezza , che rotte ; 
le verghe 11 diè di piglio^alle corde, , 
e.finalmente.agii. uncini. Che lace- 
ramento di pelle, che ftrappamen* 
to di carne. , che profluvio di fan- ■ 
gue. 5 Fu si fpietata la ftragge, che ne 
reftò commolfa nell’ animo di uil> 
Soldato romano la naturale -pietà; 
Ond’ egli recife le funi , che il tene»- ' 
vano .alla fua colonna .attaccato • . 
Cadde allora Cri fio. di faccia in ter* 
ra ; e immerfò nel propip.fangue_>>- , 
non fi vedea altro in elio , che fan- 
gue . Volea girne a trovar le pror - 
pie .vefli ; ma quefie^buttandofior 

qui, . 
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qua , or là , da quc* Miniftri , bifo-’ 
gnò eh' egli colle ginocchia , e col- 
le braccia per terra> 1’ andaflc ricer- 
cando per ritrovarle; 

Prima, Anima fedele, compaflìo- 
nà là derilione , che fan di Crifto, 
vedendolo in quella politura , per 
elfo si dolorofa , ma per loro si gio- 
cofa, si ridevole , e sì gradita . Ma_> 
pofeia deplora quelle colpe di lèn- 
fo <■, che fon cagioni di pene sì acer- 
be alle carni pur ifll me del Redento- 
re . Le foverchie carezze y con cui 
ribattiamo il noftro corpo rubbèllej, 
fon foddisfattc da Crifto '* coti una^» 
carneficina sì inumana, e sl lpietata. 
E chi farà nel mondo, che oli di ga- 
llare un piacere » che tanto "colla al 
mio Crifto il pagarlo ì ~ Alla villa di 
quel fangue* non inorridifcono i 
fenfuali , ccmofirendoll autori - di 
quelle piaghe chd ne formano f 
inondamento • Non tremano i dilo- 
nefti - , ravviandoli ftrumenti di 
quelle percalle, che ne cagionan le 

pia- 
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piaghe 5 Non fi emendano i liccn- 
ziofi, conféflandofi miniftri di quel- 
j(g crudeltà , che ne fa efeguirefpie- 
tatamente la ftragge ì E voi , mia* 
Crifto, fe tanto per me, e per le mie . 
colpe , patite , date a me grazia , o 
che faccia al voflro patir • compa- . 
gnia col mio penare , o che al mio ■ 
fallire. dia fine col mio patire . 

o r e; xiVw .. 

* , ■ 

* 

Crifto è Coronato di Spine „ . 

L A corona -, che veggio fililo-' 
tempia traforate del. mio af- 
flittiflìmo Crifto * non so , fe prima 
mel dimoftra Re di fchérno , 0R0 • •* 
di dólore * Lo Reterò -> chè gli vedo • 
alla mano , la porpora, che gli miro » 
fui dorfo , folamente mel dimoftra- 
no Re di fcherno ; ~ ma la coronai, . 
che gltoflervo fui capo , mel com- 
prifova ancoraRe di dolore . Spine 
pungemiflune ne formavano il cru-; • 


Digitized by Google 



• i8o 

do intreccio ; sì lunghe , e si {pietà- 
te, che alcune ne arrivarono fin nel 
cervello , altre ne ufciron fuori p#r 
la fronte , altre per gli occhi . E qui 
fi vide quell’ adorato capo del mio 
Gies'u trapalato da mille piagho, 
ciafcuna delle quali formava una^* 
fontana.perenne > e copiofa , di {àn- 
gue. - 

Oh Capo lafciato intatto negli 
altri uomini , condannati apatirej ; 
perche come fede Sell’ anima Info- 
gnava , che ftefle libero al decorre- 
re.* anche quando il rimanente del 
corpo era circondato dalle fue pe- 
ne^ opprcflò da’ fuoi dolori* ma nel 
folomio Grillo fei condannato a«* 
patire e pene atroci , ftravagandflì- 
me pene! E quando mai fi vide*, lej 
mfegne reali farli firumenti ferali 
di morte , le corone trafigger le_> 
tempia di chi le porca , gli fcettri, 
ancorché fragili 1 , e itili , efiere firn- 
menti a’ dileggi , e aUe percoffe i 
.Mei falò mio Criilo la barbane-» 
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giudaica portò, fuori invenzioni si 
Spietate, fiche: in un medefimo tem- 
po, e F avvilifle, e il tormentaffo , 
gli dafle vergogna , e pena, il coro- 
nale infin con un ferto , che foffe* 
non^mendifeherno-, che di dolo^ 
re# • 

A doralo dngratifllma Sinagoga.,. 
Quelli è il tuo Re . il conofci • E 
nomi arroflifei di avere un Re cosi 
avvilito , cosà penante** Ma tu cosi il 
rendetti , e colla corona pungente, 
che gli metterti fui capo , e colla_» 
porpora vile , con cui gli adprnalU 
le fpalle , e col vergognofo fcettro, 
che gli ponetti alla mano. Ma tu in* 
vece di adorarlo il percuoti , e vuoi, 
che faccia da Profeta anche quando 
è da te pili vilmente difonorato.An^ 
zi pi'u ; il chiami tuo Re , e per talo 
ancora il fateti; ma i fateti fon dileg- 
gi, gl’ inchini fon vituperjj^e accia* 
mazioni fon battiture . 

Lafcio la Sinagoga , e ritorno tu, 
te, Anima Criftiana., anima ingrata, 

anima 
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anima disleale. Conofci il tuo capo? 
Ma come fotto un capo cosi fpino- 
fo , puoi efler membro si dilicato? 
Conofci il tuo Re ? Ma come (otto 
un Rè si raanfueto, puoi efler fuddi- 
to sì rilìèntito ? Ccnolci il tuo Pa- 
dre ? Ma come fotto un Padre così 
penante j e cosi avvilito -, puoi efler 
figliuolo tanto amico del piacere ,c 
geniale del fafto? Sappi', che quelle 
ipine fono i tuoi penfieri , che quan- 
do a te conturban la mente, a Crifto’ 
trafiggono il’capo : che quella Can- 
na è * la tua incoftanza’, che quando 
fa vacillare i tuoi affetti , a Crifto 
percuote le carni ’ , e addolora le 
membra: che quello (traccio di cla- 
mide è la vanità de’ tuoi abiti y che a 
te è fomento di fuperbia ’ , e a_> 
Chrifto di confufione , e di pena rii 
conofci? Ma non puoi conofcer Cri« 
fio , le prima non conofci te ftefsa; 
e non puoi conofcer bene te ftefla, 
fe ancora non ti abbonii ni , non ti 
deteftì. Metti a piedi del tuo Crifto 

tutte 


turre le tue vaniti, che anche quan* 
doti pajono di efler fagre, poflono 
eflere fcandalofeJChicdegli una fola 
delle Tue fpin?, e quella rilìeda Tem- 
pre predo al tuo cuore, fiche ti pun- 
ga , e ti ferifea , quando da altri il 
vedi derifò , burlato> maltrattato > 
(prezzato , e.fchernito- 

. O R E XV. 



Cripto è moftrato al Popolo > ed 

m è abbonito . » - 

• * • •, *•«* 

iliaco veggendo il mio Crifto co- 
si coronatb col ferto di crudej 
(pine, cosi ammantato.collo (traccio- 
di logora porpora , cosi adornato- 
collo feettro* di vile canna ; e veg- 
gendolo tutto grondante (angue dal- 
la teda , e dal volto , gonfio, e illi- 
vidito dalle percofle avute , legato • 
nelle mani da dura fune 5 e veggen- 
dolo in iliaco cosi compaffionevole , 
e pietofo , che arebbe anche nelle-> 

fie- 
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anima disleale. Conofci il tuo capo? 
Macome fotto* un capo cosi fpino- 
•fo , puoi effer membro si dilicaro? 
Conofci il ruo Re ? Ma come fotto 
'un Re si manfueto, puoi effer fuddi- 
to sì rilìèntito • Ccnofci il ruo Pa- 
dre ? Ma come fotto un Padre così 
penante*, e così avvilito 1 , puoi effer 
figliuolo tanto amico del piacere ,e 
geniale del fatto? Sappi’, che quelle 
fpine fono i tuoi penfieri , che quan- 
do a te conturban la mente, a Crifto’ 
trafiggono il capo • che quella Can- 
na è * la tua incoftanza’, che quando 
fa vacillare i tuoi affetti , a Crifto 
percuote le carni’, e addolorale 
membra: che quello ftraccio di cla- 
mide è la vanità de’ tuoi abiti y che a 
te è‘ fomento ‘di fuperbia^, e a-» 
Chrifto di confufione, e di pena . Il 
conofci? Ma non puoi conofoer Cri- 
fto , fé prima non conofci te fletta; 
e non puoi conofcer bene te fteffa, 
fe ancora non ti abbomini , non ti 
dcteftì. Metti a piedi del tuo Crifto 

tutte 
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tutre le tue vanità, che anche quan* 
doti pajono di e fife r fagre, poflfono 
eflere fcandalofe^Chiedegli una fola 
delle Tue fpine, e quefta rifletta Tem- 
pre predo al tuo cuore, fiche ti pun- 
ga , e ti ferifca , quando da altri il 
vedi derifo , • burlato > maltrattato > 
(prezzato , efchernito.- 

O R E XV. 

Crifto è moftrato al Popolo > ed - 
abbonito 


F ilato veggendo il mio Crifto co- 
sì coronatb col ferto di crude^ . - 

lpin e, così ammantacocollo (traccio 
di logora- porpora > cosi adornato 
colio (cettro- di vile canna $ e veg- 
gendolo tutto grondante (angue dal- 
la tetta , e dal- volto*, gonfio, e illi- 
vidito dalle percofle avute , legato 
nelle mani da dura fune ; e veggen- 
dolo in iftato così compattìonevole , 
c pietofo , che arebbe anche nello 
\ . ' fie- 
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fiere eccitata compafflone , e pierai 
rifolfe di moftrarlo da un balcone al 
Popolo , che (lava fuori adunato , 
credendo , che con vi fi a sì lagrime- 
vole l’avefie potuto movere a com- 
patire , e a perdonare al mio afflitto, 
e addolorato Signore . 11 conduco 
perciò , tirandolo dalla fua clami- 
de , e al Popolò il dimofìra , e gli 
dice : Ecco l’uomo . 

E volle dire: Popolo Ebreo : ec- 
co quello , che voi tanto temete, ed 
odiate ; ecco-a quale infelice fiato è 
ridutto , che hon può eflere divifato 
per uomo. Mirate il fuo volto, (por- 
co dagli (puri , ricoperto dal fangue, 
livido dalle pugna , firavifàtgt dalle 
percolfe ; miratelo f e ditemi , fe il 
divifàre per dello Se paventato , 
©b egli pofla eflere vofiro Re; Ecco, 
che la corona , è di dolori ; ecco , 
che il manto reale è di dileggio; ec- 
co , che io (cettro è di (corno . Co- 
me potete temer che fia Re 9 a’egli 
neppure* è uomo 2 Egli è uno della 

» G en- 
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Geme voftra , voftro benefattore^» 

voftro Maeftro , voftro Predicatore; 
di cui un tempo, e non à guari * lau- 
dale le dottrine , fendile le lezioni» 
ammirale i portenti , riecv-eftei be- 
nifizj , c godette le grazie . Ma ora, 
per voftra cagione , ecco a quale fla- 
to è venuto , che non è Profeta^ » 
non è Maeftro , non «è Predicatore; 
ma neppure è nomo . Se avete fenlb 
di umanità., ove il moftrerete , 
noi dimoftrace verfo di uno, il quale, 
per voftr’odio , e per voftra invidia, 
non è piu uomo £ 

. Piu di quefto potfo io dire a » 
Anima Grìftiana: Ecco il tuo Signo- 
re ; Ecco il tuo Padre ; ecco il tuo 
Spofo ; ecco il tuo Re ; ecco il tuo 
Dio . Ravvifalo , e dimmi , fe que- 
fta è quella fàccia così bella , che gli 
Angeli anper delizia il rimirarla; fe 
quello è quel capo , così adorabile » 
che in etto pofe il trono la Sapienza 
del Padre ; fe quelle fon quelle ma- 
pi , da cui fu formato il primo uo- 
mo; 
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imo ; fe quello è quel corpo, ch'egli 
prefe dalla Santiflima fua Madrej, 
cosi innocente, cosi puro, che facca 
(corno al sole , e invidia alle (Ielle. 
Dimmi : Queff afpra corona , che 
tien nella teda, chi. gliela pofol 
Quello cenciofo manto , che tien_i 
nelle (palle ., chi glielo diede. 5 Que- 
> (la indabile canna , che à nelle ma- 
ni , chi gliela prefentò ì Ahi Che-> 
furono le mie , e le tue colpe , la_> 
fiera cagione di tant improperi , o 
tanti affronti^ .di sì atroci tormenti, 
e gravi dolori .. 

£ tu dirai pure , come diffe il Po- 
- polo ingrato alla moftra , che gliene 
fece Pilato . Toglilo , toglilo pure 
dal nollro afpetto, e alla Croce con- 
dannalo l Dirai cosi ì Ne temo af- 
fai ; perche la vanità , l'impurità , 
T impertinenza , de’ tuoi penfieri fu 
quella, che aguzzò alla fua corona., 
le fpine ; la volubilità de’tuoi affetti 
fu quella , che pofe nelle fue mani 
la cannaj l’avidità, l’avarizia, fin- 

fa- 
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faziabiltà , del tuo cuore furon-» 
quelle, ..che gli mifero nelle (palio 
quel cencio . Ma fcmpre dovrà eEèr 
così • Ancor ora che ne conofci il 
doiorofo effetto , che ne cagionaro- , 
no al tuo Dio. 3 Ancor ora , che tu 
il ravvili e 1 confeflì , quando allora 
noi conofcevano , nè il confelTavan_# 
gli Ebrei ì Ancorerà, che tu godi 
delli fuoi fcorni > e de’ Tuoi •.dolori 
il frutto ? Avanza almeno in quello 
i Giudei , che fe quelli il vollero in 
croce , tu il prendi , e lo nafeondi 
nel petto. 

-ORE XVI. 

Crifto è fin tentato ipgiufl amente * 
a morte di Croce 

* 

G ià fi è venuto al termine della.* 
condanna . Pilato intimorito 
dal Popolo , determina di fenrenziar 
Criflo alla . morte . Ad un Gover- 
nante Politico non fi può intimar 

mi- 
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minaccia piò drlptaeevolc , che la^» 
perdita del fuo governo^ Minaccia- 
^ rono i Giudei a Filato di accufarlo 
appo Celare , s’egli Crifto non con- 
dannava ; e altamente proteftarono, 
che fe mai gli perdonava , nonfa- 
l . rebbe mai di Celare amico . Non vi 

voli’ altro, perche fiibito Pilato li 
dilponeflè alla condanna < E l'inno- 
cenza \:onolciuta e piu volte confef- 
làta di Crifto • E le sagre leggi del- 
la giuftizia oftefe^ E la verità prote- 
ftata , x poi conculcata • T utto li 
mette lòtto a’ piedi , purché non fi 
perda il pollo , e li confervi del 
Principe la grazia, e l’amore . 

A mal partito riduceli Crifto, 
quando appreso di uno Statifta li 
inette a fronte, o di una corona, che 
s’idolatra , o di un governo , che li 
teme di. perdere , o di un’impegno , 
che li vuol fuperare , o di un’Emo- 
, lo , che li pretende atterrare , o di 

un Protettore , che non lì vuol di- 
iguftare, o di una pretensone , che 

M' 
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Tempre pi'u n cerca di foftenerej. 
Non è ìicura la fede , pericola IéLj 
R eligione, l’oneftàcede, l’onordà 
luogo, la riputazione vien meno , 
nei petto di un’uomo, che vive col- 
l’ambizion di regnare . E così non_* 
fu maraviglia , Te Pilato condannò • 
il mio Gies'u , per non difpiacerej 
a Cefare ; e fentenziò in danno del- 
l’innocenza , perche vi andava ime- 
reffata la fuà propia ambizione . 

Maraviglia è sì bene , Anima cri- 
ftiana , che da te , che Tei fedele dì 
religione , fpirituajp per virtù , di- 
vota per obbligazione ; da te , che 
credi ìn .Crifto, che l’adori , ehej 
lami ; da te fi condanni Cirifto , di 
cui conofci e confeflì l’innocenza o 
la santità ; e fi condanni , non per 
Tacquifio , o pel governo di un re- 
gno ; non per falire , o p.er mante- 
nerli in un trono ; non per guada- 
gnare, o per confervarfi un reforo: 
ma per un Vile intereffe , per un’ 
onor bugiardo /per un capriccio va- 

.N ; no, 
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no, per un impegno fldico Io, per 
un falfo piacere , e per un fugace^ 
dilettp . E maraviglia , che tu , che 
detefti Pilato , %e poi Timmiti ; che 
abborrifei i Giudei , e poi gli fegui* 
ti } che condanni le ingiuftizie , o 
-poi le adori. 

Si narra , che Crtfto udendo per 
ordine di Pilato leggere la fua Sen- 
tenza , s’inginocchiafTe; ed innalzati 
gli occhi all'eterno Tuo Genitore-? , 
con animo pronto la ricevere, e con 
volontà ra fognata faccettale . Ver- 
gogna per me , che fòvente applico 
agli uomini quella , che diipoÉzio- 
ne di Dioj e voglio oppormi aTuoi 
divini dicreri col fallò pretefto , che 
non fono Tuoi, ma degli altri. E pu- 
re non fon Temenze, che mi con* 
dannino a morte ; ma la Temenza di 
Chilo fu mortale , e fu ingiù ila 
£ con tutto ciò fu da lui allegramene 
\ te accettata, e prontamente efeguita. 

* ' «w *' 
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Crifto porta la Croce al Calvario , 

* ¥ . * ' * , % ^ ' 

L A Croce 9 alla quale Crifto fu 
condannato, vuolft , ch’egli 
fteflo labbia a portar? sulle fcarnifi* 
cate fue {palle* Quefto è un nuovo 
tormento , che dadi a quefto reo , 
per cui fembra , che non fia tormen* 
to che bafti . E quando mai fi udr, 
che i patiboli fi doveflero portare 
da’ Condannati , già eftenuati , e Te- 
mi vj vi per 'le paflate crudelifflme 
pene , a cui furono foctopofti ì Si 
ufa pure con effi quefta pieù di dar 
loro chi* gli ajuti nelfultima delle 
loro mortali afflizioni . M*a pel mio 
Giesu è negato ogni ajuto, è difpe- » 
rato ogni conforto. Gli addoflan_> 
dunque quel pefuntiftimo legno , e 
carico di eftò vogliono, che s’incam- 
mini al Calvario , dove dev edere 
crocififlb* , 

Al nuovo dolore fi unifc|^nuO' 

K Z ^VQ 
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vo affronto . Per pili vilmente vitu- 
perarlo, il metton nel mezzo di'due 
Ladroni, che dovran pure morire 
in fua compagnia, e in tal guifa efeo- 
no dal palagio di Pilato ; paflan per 
le ftrade di Gerusalemme ; van fuo- 
ri per la porta dei Golgota , coiu 
quale feorno del mit> innocente Si- 
gnore, fi può confiderai dalla feda, 
che ne fanno iOiudei , che fi affol- 
lano per vedere quel dolorofo irifie- 
me , e vergogno fo fpettacoio . Se io 
ti dico. Anima fedele, che rincar- 
to di quel patibolo cóntien la gra- 
vezza delje^mie , e delle tue colpe , 
anzi di quelle di tutti gli uomini ; tu, 
oltre al fentimcnto , ‘ che ai di tene- 
ra compafiìone verfò di Crifto affan- 
nato , c preflò a morire , fbtto il pe- 
fante,iegno deìlafua Croce , conce- 
pirai ancora un implacabil’ odio al 
peccato , che ne la rea cagione. Ma 
quanto piu piagnerai, quando ti met- 
terai a riflettere , che quefto pecca- 
tò , cosi gcavofa là croce 

dj 
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di Crifìa , dagli uomini fi tiene per 
un diporto , che nulla poffa cagiona- 
re di male , e per un pa/Tatempo , 
che nulla pofia meritare di pena 
Ma Criftocede non meno al pelo 
del fuo patibolo, che al fentimento 
del Tuo dolore * e cade di faccia in_> 
terra fortori pe/àntiflimo legno. 
Que* ribaldi , applicandone la cadu- 
ta, non a debolezza > ma a finzione, 
,c cq' calci , e coll age , e co’bafloni» 
lo sforzano- ad alzarli , ed a pròfe* 
guire il cammino. Ma egli aflòluta- 
mente non può 5 Onde contorcendo- 
ne 1* impotenza > metton la crocea 
sulle /palle di- un tal Simone Cire- 
neo , ed al Calvario /^editamente fi 
avviano 5 temendo, che Crifto muo* 
ja per la /brada, e non abbia luogo 
di rapprefentar’ivj l’ultimo lagrime- 
vele e mortale /pettacolo 

Ma dove io lafciai , quando per 
quella ftrada s’incontri coll’afflitta^ 
fila madre , e da vi/la così doloro/a 
ne nacque un nuovo fpa/ìmo all’uno, 
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td all’altra un nuovo , e non ancor 
4 conceputo 9 dolore • Inceppò ad 
amenduc le labbra l’afFanno ; ma le 
pupille dolenti , che refìaron libere 
agli fguardi , diedero ancora mate- 
ria di nuove pene . Volea la madre 
ajutare l’addolorato figlio ; V olea_* 
il figlio confidare l’afìiitta madrej : 
mal’ajuto riconobbe imponibile per 
la crudeltà de 1 minifiri, che l’accom- 
pagnavano ; Ed il confuolo 4trovò 
difperato per Tindifcretezza de’ me- 
defimi , che l’ impedivano . Reftò 
dunque la madre infaflitaper lo Ipa- 
fimo su quella pietra , che ammol- 
litali per pietà , rinfacciava a’ crudi 
Ebbrei il loro ofìinato furore . Parti 
il Figliuolo pel Golgota, ed ivi, po- 
tè dire col cuore alla Madre , che-» 
l’afpettava a nuovi*dolori , c a nuo^ 
ve pene. ' \ v ’ 


Cri - 


« ' * 

ORE XVIIL 

i ■. '■ “ - 

• ^ . V u ■ • 

Crifto è [fogliato , e Croci fjfo . 

E Ccoci nell’ultimo Atto della do-» 
lorofa Tragedia della pallone, 
e morte . del mio innocente Signor* 
Giesu Crifto . Già arrivato sul mon- 
te., lènza che glifolfe pennellò un.» 
refpiro dopo il fancofo viaggio, vien 
di nuovo fpogliato delle Tue vedi ; e 
perche quelle , a cagione delle fue_» 
piaghe , erano colle Tue carni attac- 
cate , per là violenzà, chè'dècero 
nello frapparle , le ferite ft rinno- 
varono , e tutto grondante fanguej» 
il fuo corpo comparve una piagai . 
In tal politura di membrà , e di nu- 
! dità di carne f e di rinnovazion di 
ferite , egli s’inginocchiò avanti alla 
' croce , -e lì offerì all’eterno fuo Gc- 
nitore in vittima per gli- peccati di 
me, per quelli dite, Anima divo- 
ta , per quelli di tutto il mondo . 
fu brieve l’orazione perche i Ma- 

Isf 4 ni- 

• » ' 
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jiigoldi non gli diedero più tempo ^ 
jna il diftefero con modi inumani 
sulla Tua croce, ed ivi il conficcaro- 
no con duri chiodi . Pofcia, per rib- 
battcr quelli , volcaron la croce , ej 
fecero , che Crifio delle colla faccia 
, sul fuolo , ed ivi in politura così do- 
loro fa , continua He a Ilare finche 
• i chiodi fo/Tero ribbattuti • Indi Lal- 
V zane con violenza , e fan cadere il 
crudo , e infame legno sulla buca_», 
che avean fatta ,per*dovervelo ftre- 
pitofamente piantare. Adoro s'u quel 
trono il mio Re , venero sii quella.» 
Cattedra il mio Maelìro, abbraccio 
fopra. quel talamo nuziale il mio 
Spole ; : e, vorrei a Tuoi piedi depoli* 
tare, tutto* il mio cuore , non aven- 
do più forza di amare alcun’alnro , 
che non è crocifìtto, perirne , non.» 
avendo animo di vivere per verun* 
altro , che non muore per me . Mio 
Dio , ecco tutto il mio fanguc , ecco 
tutto me Hello a piedi del tronco 
tuo, e fedamente ti fupplico, che mi 

facci 
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. facci morire inficme con te fè mai 
prevedi , che io abbia da vivere un 
fòlo momento fenza dite. 

Ma se crocifìfiòil mio Signoroni 
come potrò io piu viyere, fenza ede- 
re ancora con lui crocifido ì Così è; 
la croce devedere lamiavita; la_j 
croce de ve Acre la mia gloria . Se^> 
voglio* vivere predò il mio Signor 
Crocifido, fe a canto di lui voglio 
morire , debbo ancor io aver la mia 
croce . Perfecuzioni dunque , tribo- 
lazioni , pene', e dolori , affollatevi 
sulle mie fpalle , e voi formate la_» 
croce, ove iò ftia confitto con mio fpa. 
fimo, e con mio feorno, per far com- 
pagnia oflèquiofa , come il buon la- 
drone , *non già di^ettofa come il 
malvaggio ; al crocifido mio *bene_? . 

I Angofcie , confufioni > piaghe , paf 
doni , e morte -, unitevi dentro il 
mio cuore , accioche fn edo pofiÌLj 
,, cffbrmare una copia al trafitto mio 
Redentore . Se le creature mi faran- 
no avare di croci , prrego voi , mio 
N 5 > Dio, 
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f Dio , ad eflermene liberale . Ecco 
* ' le mani , ecco le piante , ecco il 
petto , trapalatele con duri chiodi 
d’infermità , di difgrazie , di funefti ’ 
accidenti ; io tutto riceverò da voi, 
e il riceverò come pegno del voftro 
amore , che in me vuol formar di 
voi fteflò una immagine la pih viva . 

Mio cuore, fèrri rifenti alle mie 
preghiere , perche fèi cuore di car- 
ne , non dubitare, perche Iddio col- 
la Tua grazia, quando fi tratterà di 
foflfrire, ti renderà cuore di fa do , 
Egli. , che rendè forte ri feflb pili 
imbelle , c l’età piu tenera afoftener 
» /narrirj , darà ancor a te quelle for- 
ze , che tu non ai , per iftar Tempre . 
attaccato alla fua croce . ConfdTa_j, 
che la foftieni , perche la meritaftif 
c con ciò obbligherai il tuo Dio , tu * 
fartela portare con merito in terrai, 
cd a fartek poi rimunerar nel cielo 
con glorilrinfinitt , e con premio < 
eterno . 
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Crìfto pricga per gli Crocififlòri . 

„ f ■* t 1 ( * . * . * 

P Elidente gii Grido dalli Tuie* 
Croce , la 5 prima cura , cheli 
prende , è di raccomandare' alTua . 
Padre i Tuoi Crocififlbri. Quédi prc^ 
ferifee nelle fue ultime preghiere al 
fuo diletto Difcepolo , alla cara fua 
Madre , al fuò Spirito tribolato, che . 
già già da in atto di ufrir dal fuò cor- 
po i - lo poffo credere y chela quella 
preghiera fummo compre/! ancor 
■ rutti noi Peccatori ; perche tutti noi 
co’noftri peccati fummo miniftri del* f 
le crude fue pene . 

EsècosK perche-dunque non ci ' 
arrendiamo all’amore , fe non com- 
. patiamo ri furore ì Perche noiL» 
amiamo Grido , che priega per noi , 
fe non vogliamo ama? Grido , che 
■patifee per noi ì Perche i fe *ci unftn- 
mo co’ Manigoldi a ferirlo non ci 
uniamo con elfo a pregare T Ma eflo 
N 6 prie- 
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priega per chi il crocifigga ; cioè per ■ 
chi i offende , quando egli fama», ; 

» per chi i’iacorrifpondftquandaegl’il 
previene ; per chi il ferifce, quando 
egli. Talletta ; per chi glLprefema-# 
fUggclli, quando egli a lui dà doni ; 
.per. chi gli dà una croce , quando, 
egli a lui promette una corona 
E ciò vuol dire , ck’ egli priega 
per me, priega. per te , Anima re- 
denta col (angue fuo , priega per cut- 
ci , che del fuofangue parteciparono 
il prezzo , ed il valore . Ma intanto 
per quanti pochi le Jue preghiere.» 
anno, l’ effetto h Quanti lì perdono 
neU’infedeltà ì Quanti nella refia S 
Quanti nel peccato ì Ed io , e tu.., 
non faremmo ancora perduti , s’egli 
•. ci abbandonava in quelle tante vol- 
te, in cuida eflò ci allontanammo • , 

E quello per (appunto era ilfuo do- 
lore; ma sera fuo il dolore, noftro 
cra.il difetto ; perche noi per nofira: 
colpa non vogliamo applicar fopra 
di noi dd fuo (àngue il prezzo. 

Ahi 




SO* 

~ Ah, caro mio Signore, non per- 
metter 9 vi pricgo , che abbia tanta 
poffanza sulle noftre anime l’Qflina- 
rezza, che. neppur cedano alle, tue 
preghiere., quando non voglion ce- 
dere alle tue piaghe , alle tue laguri- : 
me , aL fangue.tuo^ Fare , che flar- 
fendano alla tua feguela , or che tu * 
muori diilefbfopra il tuo tronco; e 
che corrano a quelle braccia , che.* 
tu tieni aperte per onorarle de! tuoi i 
dolciflìmi ampleflì .. Fate , che fi « 
umiliino, e lì proftrino avanti a quel- 
la .terra* che. bagnata: da quel fan-; 
gue, che feorre a torrenti dalle tue 
piaghe* pcrjrifiinare Le noftre; Ony 
de poi quello fanguenon abbia a gri- 
dare al cielo vendetta contro di noi*> 
come griderà fempre contro degli 
ofìinati , che vi ferifeono , e godo-; 
no. di avervi ferito , che vi uccido- » 
no e fi vantano di avervi uccifo . 

E noi apprendiamo all’ efemplo 
die cen dà Crifto , a perdonar chi 
ci offende ; anzi ad amarlo, a bene- 
• , ficar» • 


{icario , ed -a pregar Dio p$r eflo , 
fiche o fi ravveda del torco, ch’egli 
ci fece , o pur noi ci avvediamo deh 
lingiuftizia, che a lui* facemmo , 
a Credendolo noftro offenfore « £ co- 
minciamo pur ora a farlo , affogan- 
do in quello fangue tutti i noftri ri- 
fentimenti , fhiorzando in effò tutte 
Jc noftre ire, in eflo eftinguendo 
tutte le noftre vendette . Anziin.» 
quello fangue laviamo i noftri cuo- 
ri j onde quelli da ritentiti , da ira- 
condi , da vendicati vi, quali eran 
prima , divengano manfueti, pacifi- 
ci , e amanti di Dio nel noftro prof- 
umo * e -dei noftro* profilino ancora 

in Dio* - . 

/* • « 
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Crifto chiede a bere , e gli è dato 
' fièle, ed aceto. • 


< . ' "* ’ ■’* ; v ’ 4 * i “t 

I L folo gufto reftava in Crifto file* 
fo, fiche non foflè ancor eflò dal |j 

• . . ; ; fuo '}j 
‘ ' • • i 

■ . « 

■ ,ì, 
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i fuo toffico amareggiato . Ma ecco » * 
che ancora a quello voglion dare la 
porzione del fuo tormento . Crifto - » 
dice di aver fete; e dovea averla.» , 
perche tanto fàngue, che gli era ufci- 
co dalle vene , la lafiezza , che gli 
avea cagionata il fuo viaggio , c tan- 
t’altre pene , che aveano afifotto lei* 
addolorate fue membra , gli avean_> 
cagionato tal fere, che le fauci n’eran- 
rimafe affatto fecche , la lingua at- 
tratta , e la bocca, eie labbra > ab- 
bruciate . Se pure non vogliam dire, 
che la fua fete folle mifteriofa ; poi- 
ché deggiam credere , o che foffe di 
.maggiori patimenti * edi piu afprej 
pene , nonv ballandogli quanto avea 
finora patito , tanto era in eccella 
l’aroore , che avea per noi ; o cho 
folle per la falurc di molti, ch’egli' 
prevedeva , che 'a dilpetto della fuà^ 

** paiTione , c della fua.morte, pure., 
fi dovevano perdere , cd eternamen-- ‘ 
te dannare • • 

Per corrilpondere ad una amoe : 

'cosk- 
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cesi fino , « cosi grandiofo , io^dc- 
tcrmino , che per qualunque rribu- 
1 azione , per qualunque infermità , 
per qualunque afflizione ) che mi fò- 
pr agi unga , non folamente non (arò 
mai per lamentarmene) ma farò piu 
per dilìderar nuovi dolori e nuovo 
pene. Signore) dirò in quella gui- 
dai caro mio Dio,- il calice amaro, 
che voi mi offerite a bere piu cho 
volentieri il ricevo > e lo fo^bifeo 1 
lutto , perche mi viene dalle voftre J 
mani : e per quello fìeflò , febbenJ» 
io ne lìa contento , non però ne-fo- 
no-làzio '. O' fete di piu confusone) 
di maggiori a^verlìrà,- di malarica 
piu tormentale , di* accidenti piu fu- 
jnelti , di conrrattempL piu terribili j 
di mancanze pili difpiacevoli > di, do- 
lori pkuafpri , di parole piu veleno* 
fc 1 ) di piu rabbiofe perfecuzioni . O' 
fete di patire quanto' patirono i Mar- ' 
tiri> quanto penorono i ConfelToiri , 
quanto lì afflilfèro gli Anacoreti . & 
fete di veder lacere le mie membra, 

‘ .• po- j , 


povera la mia cala , infamata la mia 
perfona , tutto una piaga il mio cor- 
po . Pili , o Signore ; pib , o Signor 
re ; comc.dicea il voliro caro fervo, ’ 
Francefeo Saverio , quando da voi 
fi vedeva nelle pili fere tribulazionl 
cfcscitato.. 

Ma non dice cosi , chi vedendoli 
lòpraggiugnere un’avverfità , prima 
- che f altra palli r quali (confida della 
mifèricordia di Dio , e poco manca, 
che nella fuaafflìzion fi difperi. Non a 
dice costelli mifurando le naturali » 
fuc forze fenz- alaarJocchio a’ con- 
forti , che ci promette Iddio colbu» • 
fua grazia , fi dà per impotente a lo- 1 
ftener tanto pefo , c, aLprimo caricai 
mento , che ne riceve, cade in ter- 
ra, cede , c lòccombe . Noadice^ ' 
cosi , chi vedendo i Peccatori edi- 
tati > premiatigli' Scellerati, gli' Em* 
pj ingranditi , e credendo efler lui 
reo di colpe minori , non fi sa dar 
pace , qqando fi vede dalle pili ter- • 
ribili angofcs circondato, ed abbat- 
tuto# Non^ 



$o6 

!Non dirai però cosi tu, Anima., 
divota . Anzi pili torto vorrai volon- 
tariamente immitare il fiele del tuo 
Redentore , o allenendoti da quelle 
vivande , che poffon raddolcire il 
tuo palato , o da quelle pozioni, con 
cui Tei folito deliziare il ruo gufto, 
© da que’ cibi , che poflon maggior* 
mente delectar la tua bocca . Anzi 


pju torto con fòrrt amariffimi > coil, 
bocconi difguftevoli , farai compa- 
gnia al fiele , ed all’aceto, con cui 
fu amareggiato il tuo Criftò . Se Ja_> 
cagionevole t ua falute non tipermct- 
te far i’aftinenze de’Penirenrt, aftien- 

w 

ti almeno' da quelle dolcezze , cho 
allettano p;u il tuo genio , ma nel 
medeiimo tempo preggiudicano an- 
cora la tua falute. Se non puoi ma- 
cerarti co’ diggiuni piu a/pri> forbirti 
almeno di buona voglia le medicine 
pili amare $ -colle quali in un’ora^ ' 
c al corpo, e all’anima , prenden- 
dole per amor del tuo Dio, puoi dar 
fatoità , c riftoro . 

Cri» 
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Crifto muore in Croce , ed è ferito 
d'uria lancia • , - 

S Tiam finalmente nelf ultima sce-. 

na del dolorofo (pettacolo. Cri- 
fto è morto in Croce . Già finirono 
i dolori ; già ebbero termine le pe- 
ne 5 già la paflìon’è compiuta; ma il 
fine n’è fiata la morte . A quello fi- 
ne riduflero le mie , le tue colpej » 
Anima divota * TAutor della vita_j» 
a lafciare (opra un’infame legno , da 
duri chiodi trafitto » miferamentej 
la vita 1 Quella vita , che per la fe- 
rie di tanti anni avea dolorofàmente 
menata in terra per amor di me, per 
amor dite ; or la chiude cosìigno** 
miniofamente tra due Ladroni, qual 
uomo il pili vile , il pili facinorofò, 
il pili abbominevole , che fotte nel ; 
mondo ? Cosi è . Quel , che bada- 
la al ribatto , non ballava airamo* 
re . Un fuo fola lòlpiro potea redi- 
mere 


mere tutto il genere umano ; maJ 
l'amore del Redentore non ne refta- 
va.iòddisfatto > febbene neavelfe ri- 
cevuto tutto il/uo buon effetto il re- 
dento . Per faziar dunque l’amoro 
infinito, con cui Crdlo volea redi- 
' merci, bi fognò* ch'egli patifle (fra- 
ne, ed inudite pene , eh egli fennf- 
fe lunghi , ed atroci dolori , e che^ 
poi finalmente con vcrgognofa>e do- 
lorofa morte lafeuffe (opra un duro 1 
tronco la vita^. ^ - ; * 

Ah si ! Non è pili Mondo per 
me , giache il mio bene è morto* 
Che pili mi ferve la vita , fefonoec- 
clifiate quelle (Ielle , da cui- riceve- 
va follievo la- vita mia ; s'è ammuto- 
lita quella bocca , da cui ufcivano 
parole di vita eterna ; fc piu uon^ 
odono quegli orecchi , alli quali 
fémpre che indirizzava le fuppliche, 
ne riportava le grazie • Non è pili 
mondo per me ; ^giache nel mondo 
piu non vive il mio Criflo,e qualun- 
que altro, che in cflo viva , è pili 

«otto 



torto valevole a diftaccarmi da lui ,’ 
che ad unirmi con erto , ch’era Ja^ 
mia vita . E non dovrò io dunquo 
piagnerne amaramente per lo fpafi- 
mo > quando per lo dolore il sole fi 
ecclifTa , l’aria fi ammanta di folto 
tenebre j de pietre fi frangono , la__» 

terra trema, e tatto il mondo fi com- 
muove , e fi fconvolgeS ^ 

^Piagnerò sì; e piagnerò i miei 
peccati , che furon cagione al mio 
Signore di morte sì cruda ; piagnerò 
la mia fconofcen-za,, con £iu corri» 
fpofi all’amore ipfinito , ch’egli eb- 
be Tempre per la mia eterna falutej; 
piagnerò la mia ingratitudine , lai*, 
quale pofe in mano a Tuoi ni mici gli 
fi Amenti di morte » per privarlo 
fpietatamentedi vit^. Ah » ah , po- 
terti ’ 4 colle- mie lagrime redimirgli 
quel fangue , ch’egli fparfe sì copio- 
famente per me ! Poterti colle mio 
piaghe accompagnar quelle fue, coll 
cui egli mi apprettò medicina , e la* 
Iute 1 Poterti colla morte mia corti- 
• ' • - . ^>on- 
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fponderc alla Tua morte ; on^'io pih 
non viveflì nel mondo » dacché nel 
mondo è morto il mio Dio ! 

£ pure , chi il crederebbe è An- 
corch’cgli abbia finita la vica , noti 
fon terminati perciò i tormenti. Cru- 
da lancia gli apre il lato manco , ej 
da e fio fcorre quel poco fangue, che 
gli era reftato nelle vene , e per di- 
moftrar , che in elfo fi contenevano 
l’ultime gocce , ne ufcì col fanguo 
anche l’acqua; Ed ecco per afnor 
mio diflanguato il mio dolce Gies'u , 
che non foiamente depone sulla cro- 
ce la vita , e raccomanda al fùo Pa* 
dre lolpirito, ma ancori vi sborza 
per mio copiòfo rifcàtto fino all’ulti- 
ma ftilla tutto il fuo fangue . Prezfb- 
fo fangue del mio Signore , fiatemi 
voi veramente rimedio di vita i o 
non di morte ; Siatemi prezzo di li- 
bertà, non di condanna ; fiate in fi- 
ne a mia eterna fai vazione nel Cie- 
lo , non a mia perpetua eonfuiioiu 
nell’inferno, ' • • ■« 

,v & " Cri- 

r*-* * • 
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O R E XXII. 

y * * ' 

Crijio è depollo dalla Croce , ed è fepcl- 

lito dalla fua Madre • 

* . * 4 . *■» . • * 

"*• i • » 

T Ra tanti nimici manifefti di Cri- e 
fio il truovano due difcepoii 
occulti; quelli li neh lodarono nella, 
croce ; quelli lo /chiodano 5 da_> 
quelli fu a villa di tutti beffeggiato , 
percolici , e ferita; da quelli in tem- 
po di notte è ricevutecene lor brac- 
cia 9 accompagnato dalle loro ado- 
! razioni , e ripollo nclieno della do-' 
lente fua Madre . Confiderò qui , 
che anche ne’noltri giorni leder del 
partito di #Crifto fi è retiduto sì lò- 
fpetto e odiofo al mondo infamo > 
che chi vuoleffervi , bi fogna , che 
operi di lòppiatto , e tra le tenebre, 

C chi vuol’ edere del partito a lui 
contrario opera alla feoverra , e nel 
filo di mezzo giorno . Tanto è gran- 
de la sfacciataggine , che fi peccai 
nel pubblico fenza roflbre , c fenza 

pau- 



Digitized by Google 



paura ; ed è s\ radicato il rifletto 
umano, v che non fi ferve Dio > che 
neHègreto , con vergogna , ccotu 
paura • 

Ma che ditte Tafflitta Madrt^i 
quando fi vide sulle ginocchia dirte- 
lo if-fuo caro Gies'u , già morto , in- 
fang-uinato ,- e freddo marmo. 5 Ella, 
che finora fi era mantenutatutta co- 
raggio alla dolor ofa villa delfuo fi- 
gkuol pendente dall’ infame patibo- 
lo ; poi per riceverlo nel feno, fedè 
sul fuolo , e abbracciatolo in prima, 
e baciatolo nelle fue piaghe , e fel 
pole avanti per rimirarlo piu da_» 
pretto *e per compatirlo , e per pia- 
gnerlo . Ah , dorveadla dire, e que- 
lli è il figlio mio , il pili bello tra* 
figliuoli degli uomini , cosi illividi- 
to, cosi Iporcato , cosi impiagato , 
dalla crudeltà de’ Giudei , e dalla-» 
oftinazione de’ Peccatori 2 E quelli 
è il figlio dell’eterno Padre , fatto 
ludibrio della plebe, berfagl io della 
fierezza • oggetto dd denfo e del 

' ' • fife 
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furore de’ figliuoli di Adamo • 

Si sì, egJ*èdeflo . Io il miro, e 
noi conofco ; tanto è fatto da se di- 
verto ; io il rimiro , e’1 ravvilo; per* 
che il fuo amore mei fa ravvifaro , 
quantunque non mel faccia cono- 
scere il mio dolore . Figlio , e per- 
che non volelìi cqmpagna alle tue 
pene , alla tuamorte , la tua afflit- 
nfiìma Madre ì Perche nonìaccfti 
piantar nel mio petto quella lancia 
crudele , che aprì dopo morte lituo 
cuòre • Ah non farei io rimala a ri- 
mirar fpettacolo sì dolprofo nelle 
tue membra dìftefe* nel fenomio! 
Ma giacche così volle letcrno tuo 
Genitore , io ad eflo ancor mi uni- 
formo; c mi privo , pur del. pietofo 
follievo , che può recare aHa mia_» 
pena il tenerti , e vederti , così in- * 
fanguinato, così disfatto; cmidi- 
fpongo a collocarti nella Sepoltura , 
ch’egli fteflo ti à desinata . 

Si avviano dunque al fepolcro , 
portando il morto mio Signore den* 
Tornar* O tro 
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ho un lenzuolo , da una patte Ma 5 
ria l’afflitta Madre , dall’ altra Gio- 
vanni il dolente Difcepolo , dall.al- 
tfa il Centurione illuminato alla fé-» 
de , che gli aprì il coftato , e dall’al- 
tra Giufeppe di Arimatea , .che lo 
fchiodò dalla Croce .;Ivi il ripongo- 
no; ed ivi depongo ancor io il mio 
cuore# per far .compagnia a Crifto 
morto , fc non gliela -feci quando 
era vivo . Anzi meglio ; dono al, mio 
Crifto per fepolcro il mio cuore ; e 
priego lui , ch’egli lo purifichi > il 
mondi » e*lo rinnuovi > affinché da 
come quello /che allora gli. fu ap- 
parecchiato . Sì > mio dolce Signore» 
metti nel mio petto un nuovo cuore» 
che da degno di te , ,che devi darvi; 
e Fa , che non abbia pi'u in elfo 1 in* 
greflò amore , che non da tuo; go- 
dimento , che non da di te ; didde* 
rio » che non abbia te per principio; 
c te ancora per fine . 
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